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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 4 LUGLIO 1954 an, 


una 


residenza 
stabile 


E’ difficile, ma non impos- 
sibile, trovare una casa e 
un lavoro alla gente senza 


fissa dimora 


A gente « senza fissa dimora » 

è assai più numerosa di quel 

che non si pensi. Basta get- 

tare uno sguardo alla cro- 

naca nera quotidiana o ai 

resoconti giudiziari della 
pretura o del tribunale, per imbat- 
terci di continuo nei soliti Tal dei 
Tali «senza fissa dimora»: cioè 
gente che non ha un domicilio fis- 
so, una casa, un recapito. Veri « cit- 
tadini del mondo», vagano alla 
ventura, dormono dove possono o 
come possono, mangiano chiedendo 
l'elemosina © compiendo qualche 
furtarello. Spesso vivono in piccoli 
gruppi, in clans rudimentalmente 
organizzati; ma vi sono anche molti 
isolati che sfuggono più facilmen- 
te a qualunque controllo. 

Vita zingaresca, questa della gen- 
te senza fissa dimora; ma non si 
tratta propriamente di zingari. E 
cioè “dei tradizionali zingari pitto- 
rescamente vestiti, con gli orecchi- 
ni d'oro e la bottoniera d’argento, 
in perenne vagabondaggio da un 
paese all'altro, seguiti dalle loro 
donne cariche di filograne d'oro e 
d’argento e da sciami di bambini 
non sempre molto puliti, ma bel- 
lissimi. Questi sono gli zingari del- 
la tradizione, i romantici zingari 
della letteratura, della poesia, della 
musica; la loro vita è assai meno 
romantica della tradizione. E dal- 
tra parte l'essere «zingari» è una 
vera e propria professione: sono 
nati zingari e morranno zingari, 
quasi sempre in tardissima età, ri- 
spettando leggi, usi e costumi tipi- 
camente zingareschi. 

Gli zingari « senza fissa dimora », 


= 


sono invece gli zingari locali, gli 
zingari nazionali, o regionali o ad- 
dirittura provinciali, divenuti zin- 
gari per qualche particolare vicis- 
situdine al di fuori della loro vo- 
lonta o della loro vocazione. E’ gen- 
te che si trova a un tratto senza 
casa, senza residenza ed é costret- 
ta a vivere in qualche modo, da un 
cascinale all’altro, sopra un carret- 
to, dentro ad un furgone abbando- 
nato, ecc. Sono i nomadi, ai quali 
non è concesso sostare neppure al- 
la periferia delle città. Un cartello 
affisso dalle autorità comunali dif- 
fida: « Vietata la sosta ai nomadi ». 
E i nomadi debbono accamparsi in 
zone lontane, a bere l’acqua dei 
fossi; debbono rinunciare a qua- 
lunque assistenza medica se qual- 
cuno cade ammalato, debbono sfug- 
gire la sorveglianza dei carabinie- 
ri, della polizia stradale, delle guar- 
die forestali, per non essere allon- 


-tanati verso altre zone ,donde sa- 


ranno ancora respinti; sempre in 
moto, sempre nomadi, circondati da 
ostilita e diffidenze. Chi non ha 
una fissa dimora, non può avere 
alcuna dimora. 

Si comprende come questa gente, 
condannata al nomadismo senza fi- 
ne, desideri di potersi fissare sta- 
bilmente in qualche luogo. Po- 
ter avere un tetto, una residenza 
legale, un lavoro continuativo è, 
per questa gente, un sogno irrea- 
lizzabile. In realtà non si fa niente 
per dare una residenza stabile ai 
senza dimora fissa; agenti e cara- 
binieri si limitano a tener sempre 
in movimento da una localita al- 
l'altra i nomadi; i comuni si pre- 


il Vescovo di Crema raccoglie da alcune zingarelle un’offerta per i bambini del Polesine; le zingarelle — che non possiedono niente — 


sono riuscite a trovare del « superfluo » per i bambini della zona alluvionata! 


occupano soltanto di cacciarli da 
un paese all’altro, di tenerli lontani 
dai luoghi abitati. 

Quanti sono i nomadi in Italia? 

Ho gia detto che sono di piu di 
quello che comunemente si pensi. 
Ma quanti sono è impossibile sa- 
perlo. Non avendo una residenza, 
non hanno documenti d'identità 
perchè non sono iscritti a nessuna 
anagrafe e neppure iscritti ne- 
gli elenchi dei disoccupati. Una re- 
cente inchiesta per. stabilire quanti 
zingari nostrani esistono nel terri- 
torio provinciale di Roma ha avuto 
esito negativo. Si è tuttavia giunti 
a queste conclusioni: che gli zingari 
di razza e di professione, pur se 
destinati lentamente a scomparire, 
non vorrebbero mai cambiar vita e 
non potrebbero assolutamente cam- 
biar vita; mentre i senza dimora 
fissa aspirano intensamente a sta- 
bilizzarsi. Queste conclusioni sono 
state di recente suffragate da un 
recente esperimento fatto a Crema. 
Crema è un « carre-four » di stra- 
de dalle valli alpine verso l'Italia 
centrale e dalle alte valli del Pie- 
monte alla pianura veneta; si com- 
prende come i nomadi debbano pas- 
sarvi di sovente: è un passo d'ob- 
bligo del loro girovagare. Il primo 
esperimento è stato fatto con due 
vecchi nomadi che possedevano co- 
me casa un carretto, un carretto 
molto piccolo, sormontato da un 
telaio sul quale erano stesi dei 
pezzi di tela-tenda che simboleg- 
giavano il tetto. Allo spazio riser- 
vato all’aereazione (simboleggian- 
te la finestra) come chiusura (per- 
siane, vetri, scuroli) verano stracci 


Nelle « carrozze » trasformate in case si svolge la grama vita dei « nomadi » 


di ogni sorta e un vecchio abito di 
smisurate proporzioni; altrettanto 
per la « porta d’ingresso ». Un ope- 
raio, vedendo in .quali condizioni 
di vita į due vecchi si apprestavano 
a sfidare i rigori, assai intensi, 
dell'inverno padano, si commosse 
ed applicò un telaio con vetri alla 
finestra ed una chiusura rudimen- 
tale alla porta d'ingresso. Per il 
vecchio nomade fu come un sogno 
poter godere di una vera finestra e 
di una porta d'ingresso da aprire e 
chiudere; essendo infermo, rima- 
neva sempre sdraiato per mesi e 
mesi nel carretto, al buio; mentre 
ora, nelle ore diurne, poteva gode- 
re un po’ di luce! E accaduto nel 
frattempo che una signorina ap- 
partenente all Azione Cattolica, la 
prof. Maria Crotti, e che da tempo 
si occupa del problema dei « senza 
fissa dimora », è riuscita aĝ avere 
una stanza in un caseggiato di pro- 
prieta del comune di Crema; l’ha 
« occupata », arredandola con mez- 
zi di fortuna ed ha invitato i due 
vecchi nomadi a prenderne posses- 
so, abbandonando il carretto. I due 
hanno accettato con qualche rilut- 
tanza (gli zingari hanno una estre- 
ma diffidenza della gente « per be- 
ne » dalla quale si attendono sem- 
pre le peggiori accoglienze); ma 
finalmente si sono convinti a pren- 
der possesso della nuova dimora 
stabile: una stanza, una vera stan- 
za con quattro pareti in muratura, 
con mobilio vero... E persino due 
brande per dormire (per qualche 
giorno hanno preferito dormire per 
terra; avevano paura di cadere dal- 
la branda durante il sonno!). Quan- 
do si sono abituati gradatamente a 
questo nuovo modo di vivere, han- 
no confessato che sembrava loro di 
essere in paradiso. Si può obbiet- 
tare che trattandosi di due vecchi, 
è ovvio ch’essi non desiderassero 
ormai che abbandonare il nomadi- 
smo, al quale l'età e gli acchiacchi 
non li rendevano più adatti. Ma i 
giovani? Ebbene; accanto al car- 
retto dei due vecchi, v'era un se- 
condo carretto che ospitava la mo- 
glie del loro figliolo, con due bam- 
bini, Puno di pochi mesi, l’altro di 
due anni. Con il tacito consenso 
del sindaco, un'altra stanza è stato 
« occupata » e vi è stata sistemata 
la giovane madre con i due bam- 
bini. II marito usciva proprio in 
quei giorni dal carcere per un fur- 
tarello (si deve pur mangiare!); e 
quando ha trovato moglie e figli 
alloggiati « come signori», non vo- 
leva credere ai propri occhi. La 
moglie, inoltre, si era trasformata; 
sino a ieri, stracciona, trascurata, 
sporca; oggi innamorata della pu- 
lizia, della dignità. Mostrava con 
orgoglio il pavimento della sua 
stanza, lucido come uno specchio! 
Il marito dimostrò subito la volon- 
tà di voler mettersi a lavorare. Con 
molte difficoltà si è riusciti a far- 
gli avere la carta d'identità; la te- 
neva sempre in tasca, ogni tanto la 
tirava fuori, per riguardarla e far- 
la vedere. Si sentiva, ora, un uo- 


mo. « Con la carta d'identità — di- 
ceva convinto — si va in gire do- 
vunque e si è rispettati; altrimenti 
fermano e mettono .dentro »... Dopo 
la carta del lavoro, ha ottenuto la 
residenza e poi è stato assunto dal 
Comune per alcuni lavori a carat- 
tere continuativo. « Com'è bello 
lavorare! » — diceva sincero il gio. 
vane. 

Ma non si può immaginare quan- 
to sia difficile poter inserire nella 
normalità i nomadi. Se è gia tanto 
difficile trovare lavoro a un disoc- 
cupato e difficilissimo a un giova- 


ne in cerca di un primo lavoro, figu- 


rarsi a un nomade, vissuto sempre 
in margine alla legge. La prima 
difficoltà viene dagli stessi noma- 
di diffidenti e sfuggenti; poi i dato- 
ri di lavoro, invitati ad aiutare i 
«senza fissa dimora >», sono molto 
riluttanti, se non addirittura ostili. 
Essi sono convinti che gli zingari 
preferiscano vivere alla ventura, di 
furtarelli e di truffe, anzichè sta- 
bilmente di lavoro. S’ingannano, 
ma questa è la loro convinzione. 
Inoltre, quando una famigliola di 
nomadi è immessa in un caseggia- 
to di « gente per bene», si forma 
subito un ostile isolamento contro 
i nuovi ospiti, giudicati indesi- 
derabili. A tutto questo si aggiun- 
ga che le « autorita costituite » pre- 
feriscono applicare rigorosamente 
i regolamenti che vietano la sosta 
ai nomadi nei pressi degli abitati, 
piuttosto che tentare qualche prov- 
videnza a loro favore. | 

Eppure, come dicevo, a Crema 
lesperimento è riuscito in pieno, 
anche se, per ora, è necessariamen- 
te su basi modeste. La sig.na Crot- 
ti, che ha studiato a fondo il pro- 
blema e l'animo di questa gente 
perduta, è entusiasta delle doti di 
generosità, di bontà, di altruismo 
che sono in costoro. Un giorno si 
dovevano consegnare alla corriera 
delle grandi e numerose casse di 
medicinali raccolte da tutti i medi- 
ci di Crema per il Centro Missio- 
nario della Lombardia. Si chiese lo 
aiuto dei ragazzi delle varie caro- 
vane dei nomadi gravitanti attorno 
alla città, tutti amici della sig.na 
Crotti. I ragazzi erano ben disposti; 
soltanto che avrebbero voluto spo- 
stare l'ora, perchè coincideva con 
una distribuzione gratuita di mine- 
stra. Ma la corriera non poteva 
aspettare. Si stabilì che uno sareb- 
be andato a ritirare la minestra per 
tutti. Ma all’ora fissata tutti si pre- 
sentano, non uno mancante, « E la 
minestra? » — « Oggi non manpia- 
mo! Oggi lavoriamo! Mangeremo 
stasera!» — Alle insistenze che non 
era giusto, i ragazzi hanno repli- 
cato: «Figurarsi! Saltiamo cosi 
spesso i pasti! ». 

Malgrado la innata generosità, 
il nomade vive sempre isolato. Uno 
degli elementi che lo fa sfuggire 
dalla gente bennata è la sua spor- 
cizia: ma, data la sua impossibilità 
di potersi avvicinare alle fontanel- 
le comunali, non conosce altra ac- 
qua che quella dei fiumi e dei ru- 
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FIRENZE, giugno. 


y UN ufficio modesto con al- 
ti tavoli da disegno, squa- 

dre, rotoli, plichi su scan- 

sie appoggiate alle pareti: 

mi’ colpisce il frontespizio 

settecentesco di un grande 
libro sulla Cupola, a grossi carat- 
teri, dedicato a Gian Gastone de’ 
Medici, l'ultimo granduca di To- 
scana; è un ufficio, si potrebbe di- 
re, a pie’ dopera. Difatti, di qui 
alla base della torre a tubolari di 
acciaio, che serve al. sollevamento 
del materiale da restauro sino al 
ballatoio della Cupola, corrono po- 
che decine di metri. L’ing. Anto- 
nhio Sabatini, erede per privilegio 
familiare del titolo di architetto 
dell’ Opera del Duomo, sta qui co- 
me in una fucina di progetti, di 
studi, di disegni, ma il suo pen- 
siero, e con lui il cuore, è sugli 
scrimoli della Cupola, sul vertice 
della lanterna, discende sino alle 
più basse strutture. percorre la 
mirabile.  ghirlandđina », salta in 
vetta al bei campanile di Giotto: 
è presente, insomma, ovunque si 
lavora. Si prevede subito che sa- 
rà una gioia parlare con una perso- 
na i cui occhi, ancora giovanili, di- 
mostrano tanta luce d’entusiasmo. 
« Da quanto tempo», gli chiedo, 
«sono cominciati i lavori alla lan- 
terna della Cupola? ». « Dalla fine 
di dicembre, non è ancora tra- 
scorso mezz’anno. Il tempo è an- 
cora più breve considerando la ri- 
duzione delle giornate lavorative 
nei. mesi invernali ». » E’ stato, an- 
che, un pessimo inverno... Ma la- 
vorate il materiale a quell'altez- 
za? ». « No, no,» s/affretta a rispon- 
deer l'ingegnere «il materiale è 
tutto belle pronto a pie’ d'opera ». 


(Intervista con l'architetto dell'Opera 


del Duomo: ľing. 


«E lo issate per mezzo della torre 
d’acciaio, con quali precauzioni? ». 
L’ingegnere si mostra lieto. della 
mia domanda; il piu delle persone, 
considerando il superbo castello 
della torre, crede che il solleva- 
mento delle tonnellate di materiale 
all'altezza della lanterna, cioè ad 
oltre 90 metri, sia ridotto ormai ad 
un’operazione facile come bere, un 
uovo, « Ecco! » esclama l'ingegnere, 
scuotendo pensieroso la testa, « noi 
carichiamo dei pesi non superiori 
alle 2 tonnellate, e, ad evitare il 
pericolo di scosse © di sollecita- 
zioni improvvise alle strutture del 
castello, curiamo che l'escursione 
del montacarichi sia lentissima, di 
circa 5 metri al minuto, e cioè più 
di un quarto d’ora dal pianoterra al 
ballatoio della lanterna». « Avete 
già portato su molto materiale? » 
« Intanto le 8 tonnellate di marmo 
corrispondenti agli 8 architravi de- 
gli sproni; si è dovuto procedere 
alla sostituzione degli architravi 
originali che si presentavano com- 
pletamente spezzati. Sono stati so- 
stituiti anche i rocchi di due pila- 
stri per il peso complessivo di cir- 
ca 30 tonneliate di marmo ». « Per 
questi lavori di restauro avete una 
maestranza specializzata? ». « Ab- 
biamo degli operai facenti parte 
della ristretta maestranza dell'Ope- 
ra del Duomo, coadiuvati da perso- 
nale di assunzione straordinaria. 
Si tratta, infatti, di un lavoro estre- 
mamente delicato e dďd'estrema re- 
sponsabilita: la storia, l'arte, la fe- 
de rendone questo monumento ve- 


Architrave spezzato di uno sprone della lanterna 


Antonio Sabatini) 


nerando, e noi sappiamo che non 
soltanto i fiorentini s’interessanc 
appassionatamente ai restauri, mé 
tutti gli italiani ed il mondo inic 
ro». Segue una pausa di silenzi».. 
il pensiero dell'ing. Sabatini è. 
adesso, intorno alle strutture estre- 
me della Cupola, la dove circa 
mezzo millennio fa, esattamente 
mel 1445, si cominciò a murare lə 
lanterna, coronamento della « ter- 
ribile» volta del Brunelleschi e 
creazione anch’essa del suo genio. 
La tirarono su Michelozzo, il ce- 
lebre architetto mediceo, ed Anto- 
nio Manetti, costruttore anche del- 
la magnifica basilica laurenziana. 
che nel 1452 fu eletto caput magi- 
ster della lanterna; i] 28 maggio 
1472 fu issata «a ora di nona» ed 
«al nome di Dio» la grande palla 
di purissimo rame costruita nella 
bottega del Verrocchio; con il che, 
dopo ben 27 anni, il sogno del Bru- 
nelleschi, spentosi il 15 aprile 1446. 
ad appene un anno dall'inizio de: 
lavori deila lanterna, era un fattc 
felicemente compiuto. 

« La reverenza verso il monumen 
to che restauriamo è una fedele 
quasi ostinata compagna che ci con 
siglia, ci esorta », riprende a parla- 
re l’ingegnere Sabatini, «e ci guida 
ad operare con somma cura, met- 
tendo cioé in atto tutti gli accorgi- 
menti e le precauzioni, ed a nor 
fare risparmio di tempo, purchè i: 
lavoro riesca bene e sia evitata an 
che la possibiiita di incidenti ». « T! 
restauro andra, allora, molto ir 
lungo?». « E difficile far prono- 
stici in un campo che riserba sêm- 
pre novità; intanto provvederem« 
“ei prossimi mesi all’incappuccia- 
“3ento, con ponteggi e stoie, di tut- 
‘oO la parte superiore della lanterna, 
‘no alla palla, allo scopo di com- 
tetare jl restauro. Di pari passo 
“recederanno il restauro, già a 
“uon punto, del campanile, speciel- 
nente dei modiglioni e della « ghir- 
andina » intorno all'estrema cor- 
Lice, ed il restauro delle strutture 
rarmoree dell’abside e del lato set- 
entrionale della basilica. Sono già 
tati messi in opera 50 metri cubi 
ti marmo bianco di Serravezza, 40 
setri cubi di marmo verde di Pra- 
‘>, e 6 metri cubi di marmo rosso 
ti Maremma ». « Avremo, alla fine, 
‘na Santa Maria del Fiore tutta 
juova...». «No, non dica tutta 
wuova », m’interrompe sorridendo 
‘ing. Sabatini, «ma capace di af- 
‘rontere sicura i secoli avvenire, 
erbando intatta la traccia gloriosa 


e venusta, questa è nostra assiduə 
cura, dei secoli passati ». 


LORENZO BRACALONI 


A 


Lo stesso sprone dopo il restauro che si sta effettuando 


scelli: e nella stagione invernale 
l'acqua è gelida, quando non è ad- 
dirittura ghiacciata. Per una buo- 
na pulizia occorre, inoltre, il sa- 
pone, Ma chi può spendere per il 
sapone, quando non vi sono soldi 
per il pane? A Crema si è istituita 
la Mensa del nomade ove tutti si 
presentano lavati come possono (e 
spesso sembra che non si siano la- 
vati affatto). I ragazzi adorano Ge- 
sù Bambino; si sentono molto vi- 
cini a Lui. perché anch’essi sono 
nati sulla paglia. E’ stata istituita 
anche la Comunione del nomade. 


GIOVANNI ROMANINI 


itta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENT! SACRI 

Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 


Molti ragazzi si avvicinano alia 
confessione per la prima volta. E 
tutte le settimane, sistematicamen- 
te, sono felici di tornare a confes- 
sarsi. Il confessore, un giovane 
Missionario, li tratha come veri 
ometti ed essi ne sono molto fieri. 
Una sera un ragazzo, dopo essersi 
confessato, non voleva più lasciare 
la chiesa. « E’ tardi — gli dicevano 
— non vai a cena? » — E il ragazzo: 
« Ora che mi sono confessato. sono 
tanto contento, che non ho proprio 
voglia di andare a mangiare! ». E’ 
stata anche organizzata una Scuola 
per i nomadi. Ammessi per la pri- 
ma volta in un’aula, ne riportarono 
un'impressione eccitante. Saltava- 
no da un banco all'altro, tuffando 
le dita nei calamaii, guardando le 
carte geografiche, increduli che 
quei disegni rappresentassero la 
terra da essi abitata. Cominciaro- 
no le lezioni. La scolaresca era tut- 
ta composta di nomadi — di questo 
erano molto fieri —, una quindicina 
dai sette -ai diciannove anni; più 
tardi uno di ventisei. I genitori se- 


guivano trepidanti e sorpresi i pro- 
gressi dei ragazzi (le aste, il silla- 
bario); sembrava loro impossibile 
che stessero davvero imparando a 
leggere e a scrivėre. Una sera il 
Vescovo di Crema, che si era mo!to 
interessato alla cosa, giunse d’im- 
provviso a scuola; i ragazzi, entu- 
siasti della visita, facevano a gara 
per mostrargli i loro quaderni., Il 
Vescovo disse che aveva un pacco 
di quaderni scolastici che avrebbe 
messo a disposizione di chi. ne 
avesse bisogno (e tutti ne avevano 
bisogno!). Quando seppero che pre- 
sto S€arebbe stato festeggiato l'ono- 
mastico del Vescovo, vollero scri- 
vergli una lettera daugurio. Ma 
avrebbero volut, che qualcuno ne 
scrivesse il testo Vennero sconsi- 
gliati; le loro espressioni avrebbero 
dovuto essere spontanee; sarebbero 
state più gradite. Per due sere, e 
con grandi stenti, la lettera venne 
messa insieme e la firmarono tutti, 
anche quelli che sapevano a mala 
pena scrivere, E il Vescovo rispose: 
« ...Che cosa vi debbo dire ,miei ca- 


rissimi piccoli amici, miei carissimi 
figlioli? Che in mezzo a tante let- 
tere, biglietti e cartoline di auguri 
per il mio onomastico e per la San- 
ta Pasqua, la vostra lettera con i 
vostri bei pensieri e le vostre fir- 
me mi fu la più cara e la più com- 
movente, perchè avete voluto es- 
sere tanto buori da ricordarvi del 
vostro Vescovo, gli avete voluto 
mostrare quanti bei progressi ave- 
te fatto nello serivere con una vo- 
lonta degna di lode. A traverso le 
firme di... (e seguiva l'elenco dei 
nomi di tutti i ragazzi) vi vedo tutti 
buoni e attenti. chini sui vostri 
quaderni a riempire le righe delle 
parole che avete imparato a scri- 
vere»... E bisognava vedere i ra- 
gazzi attendere col fiato sospeso la 
lettura del proprio nome; e diven- 
tar rossi dalla soddisfazione non 
appena dallo scritto del Vescovo 
veniva fuori proprio il loro nome 
(ch’era, allora, un nome riverito e 
onorato, se il Vescovo lo aveva no- 
tato, lo aveva scritto!). 

Ecco come in questo «centro» 


(che non è poi affatto un Centro 
vero e proprio) di Crema, si usa la 
carita cristiana per dare ai « senza 
fissa dimora» una nuova dignità 
d’uomini. Gradatamente i nomadi 
sentono sempre di piu la necessità 
di entrare nella norma; di avere 
una casa, una residenza, un lavoro 
fisso; di poter avere una scuola per 
i loro ragazzi, di poter frequentare 
una Chiesa, di avere degli amici, 
degli uomini che sappiano trattarli 
alla pari, da uomini; di non aver 
piu paura degli agenti, dei carabi- 
nieri, della legge, dei regolamenti, 
della gente « per bene ». E’ un’opera 
lenta e difficile, che a Crema viene 
effettuata per la comprensione di 
un Vescovo e di un sindaco illumi- 
nato, di una assistente sociale im- 
provvisata che ha sentito le esigen- 
ze della gente nomade con uno spi- 
rito di aperto amore cristiano. E’ 
un’iniziativa locale, privata, che 
ha dato tuttavia i suoi primi bené- 
fici frutti e ne dara moltissimi an- 
cora. Meriterebbe di estendersi lar- 
gamente, superando molti pregiudi- 
zi. E un’opera sociale non ancora 
codificata, che merita la più atten- 
ta attenzione di quanti sentono le 
esigenze di un profondo rinnova- 
mento e risanamento della società 


umana. 
P. G. COLOMBI 
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ANNO XXI 


I FRONTE a certe enuncia- 

zioni di future instaurazioni 

di utopistici assetti sociali, 

tutti ugualitari, livellatori, 

standardizzati, cui qualche 

ingenuo sognatore poteva an- 
cora credere finchè l'esperimento di 
ciò che accade realmente nelle re- 
pubbliche sovietiche e al di là della 
cortina di ferro dimostrava di che 
lacrime grondi e di che sangue e di 
quante smisurate ingiustizie il regi- 
me comunista, c'è chi s’é preso 
la briga di censire, in ogni suo piu 
riposto aspetto, quella che si chiama 
la beneficienza. tradizionale e apoli- 
tica. 

La quale da millenni provvede a 
lenire sventure, a colmare carenze, 
a sanare piaghe che sfuggono inelut- 
tabilmente alle possibilità e alle sen- 
sibilità statali e governative. 

Quand’anche domani tutta Puma- 
nità fosse messa sullo stesso indefet- 
tibile piano di soddisfacimento inte- 
grale dei bisogni materiali della vita 
terrena, rimarrebbero innumerevoli 
realtà di minorazioni, di sperequazio- 
ni, di dolori. a cui soltanto la privata 
iniziativa, capillarmente agendo, può 
provvedere con una sensibilità che 
può essere chiesta al cuore umano, 
non alla burocratica e rigida indif- 
ferenza degli enti. 

Ebbene, quel censimento ha rive- 
lato centinaia e centinaia di solleci- 
tudini pietose e solidali che sono il 
frutto di una ricerca approfondita 
degli altrui guai, nel settore, soprat- 
tutto dei guai minori, dei meno appa- 
riscenti, dei più nascosti. 

Inspirata e scaldata dalla carità 
cristiana la sequenza delle « trova- 
te » e degli « spunti » soccorrevoli non 
ha pè limiti nè freni, e se si proce- 
de ormai ai nostri giorni assiduamen- 
te verso una « specializzazione » del 
soccorso è, appunto, perchè la civiltà 
moltiplica le occorrenze della solida- 
rietà protettrice e lenitrice. 

Queste considerazioni ci venivano 
Suggerite dalla benedizione e dall’in- 
citamento che il cardinale Schuster 
largiva testé alla concreta idea di 
una vedova milanese, la signora Ma- 
ria Belloni Magnetti Paluzzi, la qua- 
le, decisa a prodigarsi in bene. co- 
struttivo e durevole, per onorare cosi 
la memoria del marito, prima di met- 
tersi all’opera, è andata, appunto, cer- 
cando se per avventura, nella con- 
gerie degli aiuti a chi lavora non ci 
fosse qualche angolo di campo non 
ancora arato. 

La sua sagace ricerca la portava a 
considerare un certo punto dei ri- 
sultati statistici di un'indagine sul 
lavoro italiano. In Italia si può con- 
siderare che vi sono almeno mezzo 
milione di lavoratori costretti a pre- 
stare la fatica deile loro braccia mol- 
to lontano bensì dalla propria dimo- 
ra, ma non tanto che con l'ausilio 
della bicicletta, o dello scooter, o del- 
la tramvia interprovinciale, o della 
ferrovia, non possono fare la spola 
mattina e sera tra il cantiere e il 
focolare. 

Specialmente penosa la situazione 
dei più lontani: levatacce al matti- 
no, lunga sosta nel centro del lavo- 
ro, ritorno a tarda sera; gran i- 
spendio di energie in quel deambu- 
lare che, oltre tutto, sottrae ore ed 
ore alla fatica proficua, nullo o quasi 
il tempo da poter dedicare allo stu- 
dio, alla lettura, allo svago, alla medi- 
tazione, salvo che alla domenica. 

Il conte Jacini che nel secolo scor- 
so condusse una appassionata inchie- 
sta sulla situazione della ruralità ita- 
liana, scrisse in una sua celebre re- 
lazione che le cose dell'agricoltura 
nazionale sarebbero divenute norma- 
li e il Paese avrebbe avuto tutto il suo 
pane in casa, quando si fosse elimi- 
nato il più duro giogo inflitto alle 
genti contadine delle nostre Isole e di 
molte plaghe del Mezzogiorno, il cui 
abituro dista decine di miġlia dal 
campo da arare, da seminare, da mie- 
tere; cosicchè sono costrette a muo- 
versi innanzi l'alba per raggiungere 
quel campo, dove arrivano gia sfini- 
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Non ha l'aria della caserma la casa per gli emigrati in città 


Sono piu di mezzo milione gli operai 


che ogni giorno emigrano in citta per 
lavorare. Molti di essi non possono 


tornare a casa la sera. Per questo 


a Milano in nome della carità è sor- 


L'interno arioso e luminoso della ospitale casa 


te, e di lasciarlo nrima che cada la 
notte per riedere al tetto lontano. 

E’ un problema secolare che ha an- 
cora da esser risolto e si sa come e 
quanto Oggi la Cassa del Mezzogior- 
no vi dedichi le sue attenzioni. Un 
problema analogo, con aspetti, si in- 
tende, profondamente diversi, inte- 
ressa Milano, cioè il nostro massimo 
centro industriale. Il quale attira quo- 
tidianamente dal territorio viciniore 
quasi sessantamila maestranze e le 
rimanda a orario di lavoro compiu- 


to, là donde erano venute al :natti- 
no. La signora Maria Belloni hà con- 
centrato la sua attenzione sui più 
giovani dei lavoratori costretti al du- 
plice viaggio quotidiano e ha pen- 
sato ad essi. 

La « Fondazione Angelo e Maria 
Belloni » che il Presule milanese ha 
testè inaugurata, vuole essere una ini- 
ziativa pilota, un germe gettato su 
terreno propizio con speranza di va- 
sta fruttificazione. 

Nel gran viale che unisce diretta- 


mente Milano a Monza la signora e 
i suoi figli hanno levato un grande 
edificio circondato da giardino e di 
singolare prestigio artistico. I gio- 
vani e i giovanissimi operai, she vo- 
gliono sottrarsi al predetto viaggio, 
sono in tutti i sensi male alloggiati, 
chè la modestia delle loro risorse non 
consente se non arrangiamenti disa- 
giati e dispendiosi, spesso insidianti 
l'onestà del vivere., 

La « Fondazione è, dunque, aperta 
ai lavoratori celibi ed occupati di età 


CITTA 


tra i 14 e i 25 anni, la cui famiglia 
> molto lontana dalla città e che si 
impegnano a tornare presso di essa 
ogni sabato sera, ché i vincoli fami- 
liari non debbono essere negletti. 

Nella istituzione essi godono l'al- 
loggio in camere a due e quattro 
letti come una coabitazione organiz- 
zata, tenendo conto dell’eta degli 
ospiti; la prima colazione servita pri- 
ma di raggiungere il luogo del lavoro; 
il pasto completo serale (si presume 
che nella sosta meridiana del lavoro 
non possano e non vogliano allon- 
tanarsi dallo stabilimento o cantie- 
re), con questo di caratteristico: che 
pane e primo piatto, cioé minestra, so- 
no somministrati in quantita illimi- 
tata. 

Nell’ambito del palazzo sono, inol- 
tre, una grande sala di raduno per 
cinema, conferenze, trattenimenti cul- 
turali, con radio e. televisione; aule 
scolastiche in cui nelle ore serali si 
impartiscono lezioni teoriche e pra- 
tiche per la qualificazione degli ope- 
rai non qualificati, nei più diversi 
settori dell’operosita; una biblioteca, 
una infermeria e persino una sfilata 
di botteghe cooperativisticamente 
condotte, senza cioè intenti specu- 
lativi, allineate lungo il fronte della 
facciata; botteghe nelle quali gli 
ospiti possono rifornirsi a prezzi mi- 
nimi. 

Tutte queste prestazioni implicano 
per ogni ospite la spesa di 360 lire 
al giorno. Alle ACLI milanesi è stato 
commesso l'incarico di gestire l'ini- 
ziativa con criteri, si capisce, di elet- 
tissima socialità e di umane simpa- 
tie. La capacità recettiva della isti- 
tuzione è di duecentoquaranta indi- 
vidui; epperciò la si è chiamata pi- 
lota, esempio da additare a chiunque 
(e sono più di quanti non si creda) 
sia imbarazzato da un eccesso di 
pecunia e meriti di essere consigliato 
per prodigarla bene. 

La istituzione è stata realizzata con 
grande sontuosità, in guisa che sono 
estranei ad essa ogni grigiore, ogni 
mortificazione, ogni negligenza. Ba- 
sti dire che l'atrio è decorato di af- 
freschi che riproducono scene miche- 
wngiolesche della Cappella sistina. Le 

amerette sono inspirate a quelle de- 
‘i alberghi più abbondevoli di co- 
nodita e di nitore. Le sale di riunio- 

‘e sono di una festosita ampia e cor- 
liale. 

Con questo si sono voluti tangibil- 
nente evocare la spiritualità e il buon 
tusto di Angelo Belloni, alla cui me- 
moria, per volonta della vedova e 
dei figli, che si sono assunti tutti gli 
oneri, il palazzo è sorto con tutti gli 
arredi e le strutture e attrezzature 
tunzionanti. 

Angelo Belloni, morto cinque anni 
or sono, fu figura poliedrica di poli- 
tico, di finanziere, di industriale, di 
mercante. Egli pareva evocare con la 
sua attivita la passione artistica 
(fu, tra l’altro, il fondatore dei « Pre- 
mi San Remo») per cui adund una 
insigne quadreria privata che Fran- 
cesco Sapori ha illustrato di recente 
in uno splendido volume. 

Di Angelo Belloni fu detto che 
«non ravvisO e non volle temprare 
se non vicende di largo respiro ». Non 
si contano infatti eli atti munifici 
prodigati a istituzioni assistenziali 
segnatamente religiose. Ricopri a de- 
cine cariche gratuite, in cui recava 
un senso pratico tipicamente ambro- 
siano, governato da una chiaroveg- 
genza e da una alacrita mirabili, I 
suoi cari, pertanto, non potevano a- 
derire meglio di cosi alle sue conce- 
zioni spirituali ed estetiche di uma- 
nista dal fervido ingegno, di costrut- 
tore dinamico ed infaticabile. 

Così si è voluto che la dimora pe- 
riodica dei manovali, dei muratori, 
degli apprendisti di ogni mestiere, 
fosse non soltanto comoda ed acco- 
gliente, ma che fosse anche bella. 
Che educasse al sentimento della 
pura bellezza, della distensione, del- 
la inspirazione artistica, propizie ad 
elevare l’anima nelle sfere della co- 
noscenza più consolatrice. 


MARIO DINI 
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Nel teatro San Carlo di Napoli si sta svolgendo il V Congresso della Democrazia Cri- 
stiana. L’On. De Gasperi ha esordito con un’ampia relazione politica. Le diverse correnti 
sono tutte d’accordo di difendere l'unità del partito 


Mentre scriviamo non si conosce, ancora, 
it risultato del Congresso democristiano nè 
si può dire, perciò, se lo -scopo prefisso sia 
stato raggiunto. Si tratta, com’é noto, di 
dare al partito di maggioranza relativa una 
linea politica chiara e precisa, impegnativa 
per tutti i suoj membri. Le cosidette tenden- 
ze, arbitrate finora, ma forse non coordinate 
quanto sarebbe stato desiderabile, furono 
fonti d’inconvenienti vari, in primo luogo di 
una certa esitazione politica. All’unita d’ispi- 
razione, insomma, ha corrisposto l'unità di 
indirizzo e d'azione. 

II Congresso democristiano dovrebbe espri- 
mere il pensiero e la volontà della maggio- 
ranza del partito e impegnare la minoranza 
a seguire le buone regole del metodo demo- 
cratico. 

Nelle prossime settimane non mancherà 
l'occasione di tornare su questo argomento 
che, d'altra parte, è capitale per l'odierna 
vita politica italiana. Fin d'ora, però, non si 
possono non rilevare certe affermazioni che 
sono venute in questi giorni da ambienti de- 
mocratici « laicistici». Un giornale d’ispira- 
zione liberale, ha persino sostenuto la ne- 
cessita di costruire un «fronte laico» ed 
anticlericale tra repubblicani, liberali e so- 
cialdemocratici per impedire eventuali invo- 
luzioni reazionarie e « antirisorgimentali » 
della Democrazia Cristiana. Altri fogli hanno 
insistito di nuovo sopra un tema gia accen- 
nato in sordina qualche mese fa. E cioè che 
ia collaborazione con i tre partiti democratici 
è la sola via di scampo per la D. C. perchè 
soltanto quej partiti avrebbero il « senso» 
dello Stato mentre, invece, non potrebbero 
averia i cattolici per via del « dogmatismo » 
che li vincolerebbe ad una realtà « illiberale » 
per definizione: la Chiesa cattolica. 

Tutte queste manifestazioni, in modo espli- 
cito o no, sono in relazione col Congresso di 
Napoli: le previsioni della vigilia, infatti — 
come del resto confermano le prime manife- 
stazioni napoletane — non lasciavano preve- 
dere spostamenti dell'asse politico governa- 
tivo; anzi la maggioranza democristiana, ac- 
cettando l'evidenza, è dell’opinione che la 


odierna formula ministeriale sia la sola pos-- 


sibile data la situazione parlamentare. 


Si può dunque supporre che tanto le criti- 
che quanto le perplessità di cuj s'è fatto 


TIMORI LAICISTI 


cenno muovano non dalla possibilità che la 
D. C. «apra» in un senso o nell'altro; ma, 
forse, dal timore che il partito di maggio- 
ranza relativa precisi le sue direttive poli- 
tiche al lume dei principi cui dichiara d’ispi- 
rarsi, senza mutuar nulla da altri. 

Nel passato si partiva dall’errata suppo- 
sizione che la linea politica della D. C. fosse 
valida non tanto perchè il partito di maggio- 
ranza assoluta avesse nei propri principii la 
possibilità di una politica sufficiente, ade- 
guata, autonoma; ma perchè esso accettava 
e subiva l'influsso dei partiti laicisti. La D. C., 
insomma era democratica, e suo malgrado 
liberale, per osmosi. Oggi perciò, si temono 
non tanto le famose aperture a « destra» o 
a «sinistra» quanto una D. C. più « cri- 
stiana ». 

Questi atteggiamenti, in realtà, dipendono 
da una profonda e radicata ignoranza della 
dottrina cattolica e della sociologia che ne 
discende; è vero che la storia passata dei 
cattolici italiani viene oggi ristudiata proprio 
in ambienti lontani dai nostri; ma nonostante 
gli sforzi che si fanno — non sempre però — 
per considerare la nostra realtà con animo 
scientificamente sereno, l’ombra delle diffi- 
denze antiche rimane. E spesso si tratta non 
solo di ombre. 

| fatti smentiranno certamente questi pre- 
giudizi; ma si deve mettere in evidenza quel 
che del resto qualcuno — in particolare lor- 
gano della socialdemocrazia — ha ricordato 
per suo conto. Se per evitare un pericolo 
inesistente e perciò fantomatico si volessero 
far risorgere istanze ideologiche anticlericali, 
si introdurrebbe nella vita politica un nuovo 
fattore di turbamento perchè la difesa della 
libertà e del metodo democratico verrebbe 


. ulteriormente indebolita e forse pregiudicata. 


E’ teoricamente possibile costituire un fronte 
laicista anticlericale; ma un’ispirazione ideo- 
logica del genere, puramente negativa, uni- 
rebbe contro quaiche cosa ma non per qual- 
che cosa. 
Tutto ciò, naturalmente, lascerebbe indif- 
ferenti i cattolici se non tradisse ancora una 


volta anacronistiche è rozze incomprensioni 


che in gente di cultura non si giustificano. 
La cultura di molti, però, consiste nella colti- 
vazione dell’orticello di casa. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


il guerriero medievale a cavallo e quello in motoscooter non sono animati da intenzioni 


bellicose, ma umanitarie. Infatti, si sono sottoposti 


alla tortura dell'armatura a scopi 


benefici. Sono andati in giro per raccogliere offerte per un ospedale londinese 
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UN BUDDISTA 
SI FA CATTOLICO 


Un «sacerdote» buddista, 
che ha dedicato l'intera vita 
alia jorma più ascetica del 
buddismo, è divenuto catto- 
lico, nel Giappone. 

Si chiama Toshii Tekisui. 
Sua moglie, Ono, lo ha se- 
guito. 

La cosa è andata così. Un 
anno fa egli si presentò per 
cure a un ambulatorio catto- 
lico, tenuto dai Missionari del 
Cuore Immacolato di Maria, 
a Himeji. 

Quando ando a pagare, si 
sentì dire da fra’ Spae: « Non 
si usa pagare fra religiosi ». 

« Ma io sono un sacerdote 
buddista! » disse lui. 

« Bene: perciò servizio gra- 
tis ». 

« Allora i preti cattolici ri- 
spettano i monaci buddisti? ». 

Fra’ Spae gli spiegò che i 
cattolici rispettano i ministri 
d'una religione, quando sono 
sinceri nella loro fede e cre- 
dono a quanto predicano. 

Ascoltando una tale spie- 
gazione, Tekisui scosse la te- 
sta e disse che proprio qui 
giaceva la sua pena: egli nu- 
triva seri dubbi per quanto 
predicava ; e tuttavia non era 
ancora riuscito a trovare di 
che sostituire la sua fede 
buddista. 

Allora egli e la moglie fu- 
rono invitati ad assistere ad 
un corso di lezioni catechi- 
stiche tenuto dallo stesso fra’ 
Spae: trovarono nella dottri- 
na cattolica quel che cerca- 
vano, e chiesero d'essere bat- 
tezzati. 

Ora, l'antico monaco bud- 
dista è, lui stesso, catechista 
cattolico. 


L’APATIA 
AIUTA LA SPIETATEZZA 


Il mensile cattolico Integri- 
ty ha dedicato un numero 
alla pieta: la virtu della mi- 
sericordia. 

Vi si legge come il concetto 
di pieta sia spesso snaturato, 
quando non serva che a co- 
prire flagranti violazioni del 
codice morale o equivoche 
effusioni di sentimentalismo. 

Racconta il periodico il ca- 
so di una ragazza, che, uscen- 
do da un cinema, dove ha vi- 
sto un film di guerra pieno 
di scene orrificanti, e interro- 
gata se era rimasta commossa 
di tutti quei morti e quelle 
crudeltà, risponde: «No! Se 
avessi visto un cagnolino uc- 
ciso, allora, si, avrei pianto...». 

La ragazza rivela uno stato 
d'animo d’insensibilita, d’apa- 
tia, ormai diffuso, troppo dif- 


fuso. Di quanto è cresciuta la 
miseria dell'uomo, di tanto si 
e inaridito il suo cuore. Non 
si ha piu misericordia e pietà 
per i casi del prossimo; al 
più ci si può commuovere per 
i casi d'un cane. Si son visti 
troppi orrori: bombardamen- 
ti a tappeto, atomici, deporta- 
zioni, spari alla nuca, campi 
di concentramento, Camere a 
gas, alluvioni, disoccupazio- 
ne, lavori forzati, duedcento- 
mila creature senza alloggio 
nella sola Bombay, centinaia 
di milioni d’affamati in In- 
dia, in Cina, in Giappone... il 
cuore non regge più, e, per 
difendersi, sindurisce. 

Ma guai all'umanità se tale 
apatia prevalesse. 

Il correttivo ad essa è la 


carita cristiana: la sola che 
può indurre gli uomini a 
mettere un riparo a quelle 
miserie € soprattutto a non 
rinnovarle, intanto che sug- 
gerisce infine risorse — le ri- 
sorse della pietà e dell'intel- 
ligenza — per dare lavoro, 
pane, case e libertà ai troppi 
che ne mancano. 


LETTERATURA OSCENA 


Il romanziere Graham 
Greene, i cui romanzi han 
tanto turbato la coscienza 
cattolica per l'audacia delle 
tesi sostenute e delle situa- 
zioni rappresentate (ricordia- 
mo The Heart of the Matter), 
ha sostenuto sul Times le ra- 
gioni dell'arte verso l'etica, 
quasi che anche un libro osce- 
no debba accogliersi in grazia 
di meriti letterari. 

Egli — è vero — si riferisce 
alla censura dello Stato, non 
alle leggi della Chiesa. Però 
— come rileva il Catholic Ti- 
mes di Londra — «il proble- 
ma è, di fatto, morale. Se 
libri, condannati decine d’an- 
ni fa, oggi sono in libera cir- 
colazione, ciò non significa 
necessariamente che ci fosse 
allora un errore di giudizio 
da parte dei censori. Significa 
solo, probabilmente, che, nel- 
Vintervallo, il livello morale 
è decaduto ». | 

Proprio così. Il libro osce- 
no favorisce la decadenza 
morale del popolo; la deca- 
denza poi favorisce il libro 
osceno. 

Non basta sostenere che le 


intenzioni di. chi scrive non 


Dietro il portone di bronzo 


sono immorali, una volta che 
immorali risultano gli scritti. 
Nè basta scusarsi col dire che 
quel tal romanzo solo in al- 
Cuni punti è osceno, mentre 
per il resto è ottimo. «Un 
punto solo fu quel che mi 
vinse » geme la peccatrice 
dantesca, rovinata da un ro- 
manzo galeotto. Basta una 
frase, una parola, una situa- 
zione per oscurare un'anima, 
e perderla: basta un po’ di 
veleno per rovinare un corpo, 
e ucciderlo. 

« Guai a chi scandalizza 
uno di questi piccoli’! ». 

Poichè con la guerra è cre- 
sciuta la criminalità e dimi- 
nuita la resistenza morale, 
una società che voglia difen- 
dersi fa bene a condannare 
ogni forma d'intossicazione 
morale cosi come condanna 
ogni reato d’avvelenamento 
corporale. 


L’APATIA 
AIUTA LA PERSECUZIONE 


Nell'ultima sessione detta 
Lega dei comunisti sloveni, 
il ministro Kardelj, come vice 
Presidente del Consiglio . ese- 
cutivo, ebbe a dichiarare: 
«Quanto alla pubblica opi- 
nione straniera, devo osser- 
vare che negli Stati Uniti 
d'America il pubblico ormai 
si è assuefatto alla situazione 
religiosa della Jugoslavia. I 
grandi quotidiani ormai non 
se ne occupano più». 

La situazione religiosa in 
Jugoslavia si conosce, pur- 
troppo: è quella costruita da 
tutte le dittature liberticide: 
una situazione di sorniona 
persecuzione, che ha lo scopo 
di distruggere il sentimento 
cattolico, possibilmente con 
Vausilio di una chiesa nazio- 
nale, che si faccia organo 
esecutivo dello scempio: e 
tutto questo allo scopo di 
estirpare, con la fede cristia- 
na, le radici della libertà. 

Ora, è vero che i grandi 
giornali sono divenuti apatici 
non solo negli Stati Uniti, ma 
anche in Inghilterra, in 
Francia e in Italia stessa: e 
net silenzio della grande 
stampa, il regime comunista 
jugoslavo riduce al silenzio la 
Chiesa, premendo verso Pâr- 
mentizzazione nazionale, in 
cui di vivo non resti che la 
tirannide. 

Ma le democrazie non s'il- 
ludano: se finisce la libertà 
religiosa, finiscono tutte le 
libertà; nate tutte dalla Re- 
denzione, che rifece dell'uomo 
il figlio di Dio, da schiavo 
qual’era divenuto delle poten- 
ze del male, anche politiche. 


Nella festività dei Santi Pietro e Paolo, 
il Sommo Pontefice ha conferito al Presi- 
dente della Repubblica italiana, Luigi Ei- 
naudi, l'Ordine Supremo del Cristo. 

Le insegne dell’altissima onorificenza, 
sono state consegnate al Presidente dal 
Nunzio Apostolico in Italia, Mons. Giuseppe 
Fietta, al Quirinale. 

Questo Ordine, fu istituito dal Papa Gio- 
vanni XXII il 14° marzo 1319; la sua pre- 
minenza su tutti gli altri Ordini equestri 
pontifici, fu esplicitamente dichiarata da 
San Pio X nel «Breve» «Multum ad exci- 
tandos ». Lo stesso Santo Pontefice stabilì 
che l’insegna dell’Ordine fosse costituita da 
una croce latina di smalto rosso con’ sovrap- 
posta una croce bianca più- piccola; tale in- 
segna è retta da una catena d’oro, formata 
da scudetti di cui, uno, recante a smalto la 
Croce dell'Ordine e l'altro lo stemma pon- 
tificio congiunti fra loro da nodi d’oro. 

L'Ordine Supremo del Cristo è a classe 
unica ed è riservato a Capi di Stato e a 
principi sovrani; attualmente, ne sono insi- 
gniti: l’Arciduca Eugenio d'Austria; il Prin- 
cipe Felice di Borbone-Lussemburgo; Um- 
berto di Savoia, l'ex Presidente dell’ Austria, 
Guglielmo Miklas e il Capo dello Stato Spa- 
gnolo, generale Francesco Franco. 


LA FESTA DEI SANTI PIETRO E PAOLO 


La mattina del giorno 28, vigilia della fe- 
sta dei Santi Pietro e Paolo, il Sommo Pon- 
tefice, per la prima volta dopo il suo rista- 
bilimento in salute, è disceso nell’apparta- 
mento ufficiale del Palazzo Apostolico 
Vaticano, dove ha ricevuto il pro Segretario 


DEL CRISTO LUIGI EINAUDI 


di Stato per gli Affari ecclesiastici straordi- 
nari, S E. Mons, Domenico Tardini e il 
Cardinale Eugenio Tisserant, e dove, suc- 
céssivamente, ha atteso al suo quotidiano 
lavoro. 

Nel pomeriggio dello stesso giorno, poi 
Pio XII, dopo aver benedetto nel Cortile di 
San Damaso duemila operai «fedeli del là- 
voro », si è recato nella basilica di S. Pietro 
per pregare sulla tomba del primo Papa. 

Giunto nel tempio alle 19, il Sommo Pon- 
tefice, è stato ricevuto dal Capitolo Vaticano, 
quindi, compiuta l'adorazione al SS.mo Sa- 
cramento, ha recitato, presso l'’Altare della 
Confessione, il Rosario e altre preghiere, che 
si sono concluse con l’« Oremus» degli Apo- 
stoli Pietro e Paolo: «O Dio che hai consa- 
crato questo giorno col martirio dei Tuoi 
Apostoli Pietro e Paolo, dà alla Tua Chiesa 
la grazia di seguire in tutto gli insegna- 
menti di Coloro per mezzo dei quali la no- 
stra Religione ebbe principio ». Terminate le 
preci, il Santo Padre è disceso nella Con- 
fessione della basilica e quivi, presso un pic- 
colo altare situato alla sinistra della tomba 
dell’Apostolo, ha proceduto alla benedizione 
dei Sacri Pallii. 


LA MEDAGLIA ANNUALE 
DEL PONTIFICATO 


Sempre nella ricorrenza della Festa dei 
Santi Pietro e Paolo è stata presentata al 
Sommo Pontefice la* 16" medaglia annuale 
del Pontificato, secondo, la consuetudine che 
risale al 1417, cioè al pontificato di Marti- 
no V, (1417,1431). 


SANDRO CARLETTI 
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DUE ANNI S‘INDUGIO’ LEONARDO 
CON LA FIGURA DEL CRISTO E 
DEGLI APOSTOLI DA DIPINGERE 
NEL CENACOLO. MA DOPO 457 
ANNI « L'ULTIMA CENA » SUSCITA 
ANCORA ESALTANTI EMOZIONI 


MILANO, a pochi passi dalla chiesa bramantesca delle Grazie ed 
annesso convento di quei Domenicani, i quali, per avere il refet- 
torio ornato in guisa impareggiabile, commisero a Leonardo da 
Vinci di coprire tutta una parete con una narrazione dell’ultima 
Cena, c'è, oggi, un collegio scolastico gestito da religiosi. Nelle 
ore di ricreazione i giovinetti sono condotti in un giardino dagli 

altissimi platani che effondono la fronda anche al di fuori di un alto 

muro di cinta di una strada intitolata ad una altro grande pittore: lo 

Zenale. 


Secondo una diffusa credenza, da quel lembo di terra (prodigiosa- 
mente arrivato sino ai nostri giorni, cioè non cancellato dalla specula- 
zione edilizia che nelle metropoli, purtroppo, non ha alcun riguardo nè 
deila storia, nè della leggenda, nè del panorama, quando si tratti di 
levare cubi di cemento armato da affittare ad un tanto al metro), 
avevano inizio le trentasette pertiche di campo coltivate a vigneto che, 
per deliberazioni di Francesco Sforza, i buoni frati offrirono a Leonardo, 
per compensarlo della sua stupenda fatica. (Una curiosità: in questa 
località, oggi divenuta centralissima nella Milano del ventesimo secolo, 
quel terreno, se offerto alla citata speculazione edilizia, consentirebbe di 
realizzare la somma di un miliardo e duecento milioni di lire). 


Per adacquare quanto occorreva quella vigna, sita in zona piuttosto 
arida, rispetto alla generalità dei terreni milanesi, il Leonardo, cui inven- 
tare un ordigno era come bere un uovo, escogitò una delle sue « mac- 
chine» da_edurre acqua dal profondo del suolo; macchina della quale 
si trovano schizzi e appunti in quella smisurata miniera di idee, di 
progetti e di intuizioni che è il Codice Atlantico. S’é, perciò, fatto l'au- 
spicio, in occasione delle’ feste centenarie leonardesche, di ricostruire 
quella macchina proprio in quel giardino, così da offrire ai giovanetti 
studiosi qualche cosa di leonardesco molto tangibile. 


Che, evidentemente, non v’é modo più efficace di farlo vivo, capito, 
ammirato dalle moltitudini, quell’ingegno universale, che ponendolo di 
fronte alle concretezze che egli realizzò o progettò. 


Non sono molti, infatti, gli studiosi che si recano, a Milano, nella 
Biblioteca Ambrosiana, quella fondata dal manzoniano cardinal Federigo, 
a consultare l'originale del Codice Atlantico; ma sono state folle immense, 
le genti che, in oltre un anno sono andate „sempre a Milano, nel convento 
olivetano di San Vittore a visitare, derivandone autentici piacimenti e 
solidi motivi di erudizione, il Museo nazionale della scienza e della tecnica 
ivi allogato. Il quale ha iniziato la sua esistenza, deducendone gli ele- 
menti tecnici ed estetici costruttivi dagli appunti di progettazione che 
Leonardo segnò sulla carta. 


Nella chiesa delle Grazie il Leonardo che aveva fama di lento rea- 
lizzatore delle sue concezioni artistiche, si indugiò un paio di anni; dal 
principio del-1495 al giugno del 1497 per preparare il muro e dipingervi 
la Cena. Fu molto o poco il tempo impiegato per fornire l’opera stupenda? 

Difficile giudicare, oggidì. Quando, un quarto di secolo fa, si aprì 
al pubblico la prima volta i] Palazzo della Triennale internazionale delle 
arti decorative e dell’architettura, nel bel mezzo del Parco sforzesco di 
Milano, si vide che una’ parete del salone delle adunanze era stata 
affrescata da un pittore, come si diceva, d'avanguardia e che vi aveva 
effigiato una sequenza di figure femminili abbondevolmente munite 4i 
ombrellini. Il dipinto aveva proporzioni più che doppie del Cenacolo 
leonardesco ed era stato realizzato, a detta dello stesso artefice, in quin- 


dici giorni. (Peraltro alla successiva Triennale il dipinto non c’era più; 


nė alcuno s’era neppur sognato di tramandarlo ai posteri). 


Il Cenacolo di Leonardo è ancora vivo e capace di suscitare esal- 
tanti emozioni dopo 457 anni. Comunque, è certo che negli ultimi mesi, 
come attesta il Bandello, che fu, di persona, sovente a vedere i pro- 
gressi dell’opera, il Leonardo attese a quel capolavoro con grandissima 
lena, dall’alba al tramonto, al punto che sovente si dimenticava persino 
di interrompere la fatica per far colazione. Nè poteva essere a infon- 
dergli fervore operoso la preoccupazione di riscuotere il compenso, chè 
in quegli anni egli aveva assegnata dagli Sforza una pensione di due- 
mila ducati i quali, tenendo conto della capacità di acquisto di tale 
moneta e di quella della odierna, si arriya alla conclusione che il suo 


i! clima umido e nebbioso di Milano ha minacciato il meraviglioso dipinto.:4 


stipendio era di circa 5 milioni all’anno. Ragguardevole anche per un 
artista della sua fama. 

Senza dire degli straordinari, cioé «doni e presenti», di cui la Signoria 
milanese lo gratificava come quando lo chiamava in Castello a far da 
regista, scenografo, inscenatore, disegnatore di costumi, e inventore di 
macchine sceniche, per la necessità di organizzare estemporaneamente 
spettacoli da stupire, soprattutto, gli ambasciatori delle Signorie alleate 
e nemiche. 

Che Leonardo amasse la campagna è attestato da tanti documenti. 
Ad un miglio circa dalla milanese chiesa delle Grazie sono ancora i 
reliquati della « Cascina Bolla »: una costruzione quettrocentesca in cui 
il Leonardo, secondo una radicata tradizione, ebbe dimora, appunto, nel 
periodo che dipingeva il Cenacolo. Il che vuol dire che mattina e sera, 
prima di cominciare il lavoro e dopo aver finita la sua giornata, si faceva 
una buona sgambata. `i 

Le rievocazioni centenarie hanno, dunque, suggerito anche il restauro 
della « Cascina Bolla », prestigiosa per certe linee architettoniche e per 
avere alloggiato tanto ospite. E la cosa si farà se sarà trovato il mece- 
nate che voglia legare il suo nome, spendendo qualche decina di milioni, 
a quel restauro. 

Comunque, il più valido e lodabile omaggio reso al Vinciano per 
onorarlo fuor del campo delle rievocazioni e delle concioni accademiche, 
è stato, evidentemente, il restauro del Cenacolo. Il quale in 457 anni ha 
subito una sequela di vicissitudini impropizie da non dirsi. La parete 
del refettorio dei Domnicani è sita purtroppo, al nord, e per quattro 


secoli e mezzo ha subito le insidie di» 
terzo, almeno, dell’anno. | 

Che la tempera del dipinto fos: 
controversa tra gli esperti; ma è certe 
provare e riprovare, per dipingere qr 
non ne adoperò una che fosse stata 
pittoriche. 

Nel corso del tempo le abrasioni, 
del pigmento furono assidue sin dal ¢ 
teria una sorta di muffa che si appig 
bisognava pur detergere. Venti an 
del dipinto provocò i primi allari 
tuttavia, nel 1943 quando le bom 
parte dell'edificio conventuale e 
giosamente in piedi quasi soltanto il 
con sacchi di sabbia ,tra i quali era + 
il dipinto. 

Si temé che dentro quei muri anck 
Ed invece no; ma di certo furono agg 
dizioni statiche. Il padre Bosca, nel ` 
Settecento, avevano gia segnalati con d 
i deterioramenti inflitti dalla situazii 
alla pittura: non si sa quante altre vol 
sgomenti per la conservazione di un’ 
aveva suscitato ondate di entusiasmi r 


Deciso il restauro, fu chiamato il Prof. Pelliccioli che aveva ridato vivacità di colori agli affreschi di Giotto fin: 
la tempera. La battaglia è stata vinta. L'affresco non appare più in un velo di onija 
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ipinto.. Ne restano imitazioni dei più grandi pittori come questa di Marco d’Oggiono 


idie diun clima umido e nebbioso per un 


nto fosse eccellente è questione tuttora 
è certe che il Leonardo, non mai sazio di 
igere quella Cena ne escogitO una nuova, 
> stata collaudata da secoli di esperienze 
rasioni, le screpolature, le desquamazioni 
in dal Cinquecento; e fu soprattutto dele- 
si appigliava al dipinto e che ogni tanto 
an dopo la morte del Vinciano, lo stato 
lbariĝi 


» Lo sconquasso maggiore avvenne, 
pombe dissolsero in macerie la piu gran 
e la sala del refettorio rimase prodi- 
tantó il duplice muro di protezione fatto 


ili era stata incastonata la parete recante 


ari anche la Cena fosse stata sconquassata. 
mo aggravate dagli scotimenti le sue con- 
‘a, nel ‘Seicento, e il padre Gallarati, nel 
ti con documentazioni scritte, pervenuteci, 
situazione climatica o da altra ingiuria 
litre volte fu dato l'allarme e si palesarono 
‘di un’opera che al suo primo apparire 
siasmi riecheggiati in tutto il mondo civile. 


Da ciò innumerati propositi di restauri. Innėgabilmente, restauri a 
varattere generale ne furono operati cirque. Il che è stato constatato 
dall’odierno restauratore Pelliccioli, il quale, dalla fine della guerra in 
poi, ha atteso al restauro da considerare il più valido, durevole e « reddi- 
tizio » della Cena, conseguendo risultati che gli esperti giudicano di 
natura durevole; e i non esperti considerano esteticamente meravigliosi, 
perchè il Cenacolo è riapparso ora alla vista in condizioni di evidenza 
luminosa e coloristica che nessuno dei viventi aveva mai veduto. 

Il Pelliccioli, assistito da una schiera di eletti collaboratori, tecnici e 
critici (la Wittgens, il Brandi, il Salmi, il Bertini, il Calosso, il D'Ancona, 
il Crema, l’Arsian e il restaurátore fiorentino Tintori), dal 1951 al 1954 
ha atteso al ritrovamento dei valori pittorici originali, detergendo, ap- 
punto, la superficie da ben cinque vicende di sovrapposizioni di mastici, 
vernici e colori operatevi dai restauratori precedenti; di cui taluno 
assolutamente irrispettoso e talora, sia pure involontariamente, vandalico. 

Scomparsa, ora si capisce, ogni sorta di muffa e di ombreggiatura 
offuscante appare la vigoria dei colori originali, che dovevano essere su- 
perlativamente vivi, come attesta quel che s’é potuto rimettere in piena 
luce; l’azzurro di un lembo della manica di S. Bartolomeo; lembi della 
tovaglia della sacra mensa, le nature morte sparse sopra di essa, dai 
riflessi di sorprendente fulgore; le mani degli apostoli Giacomo minore 
e Andrea; la mano di Giuda dove é risultato palese persino un « penti- 
mento» di Leonardo che la ritoccd nel disegno e ne] colore, in quel dito 
eretto che denota un cosi subdolo ed ipocrita comportamento. Di Giuda 
é pure tornato in piena luce un lembo di tunica azzurra, ornata di 


tto jini Assisi. II moto restauratore lavorò per 7 anni fermanao la materia ammollita dall’umido e poi rinfrancando 
onltate, i! Ministro Martino si congratula con il Pelliccioli nel giorno dell’inaugurazione 
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Durante la guerra, disumana come sempre, il « Cenacolo » si salvò per miracolo 


auree lettere cufiche, cioè dell’antica Arabia. E più nitido appare l’enig- 
matico ceffo;. quel ceffo, che per cercare un originale cui ispirarsi effi- 
cacemente, Leonardo, secondo una leggenda tenacemente tramandata 
nei secoli tra la popolazione ambrosiana, andò scorribandando tra le 
genti del contadi di Porta Vercellina. La tunica di Gesù appare ora 
come la volle Leonardo di un vivo rosso cinabro; e come emersi dalla 
caligine appaiono, ora, la testa dell’apostolo Filippo, una delle piu 
caratteristiche delle tredici, nonchè il paesaggio che fa da sfondo. 

Dove non c’era da fare, se non sopraffacendo, il restauratore Pellic- 
cioli ha opportunamente lasciato le cose come stavano. 

Nel secolo scorso la rovina era già tanto avanzata che si cercò di 
rimediare con mastici e nuovi tratti di pittura, come dire che si nascose 
quel che era stato di mano del da Vinci. Persino cinque strati di stucchi 
il Pelliccioli ha dovuto rimuovere col suo bisturi; stucchi sui quali fin 
dal Cinquecento s’erano sovrapposte le dipinture. 

Ci furono giorni in cui, lavorando con l'occhio armato di lente e con 
lievissima mano, il Pelliccioli riuscì a ricondurre all’autentica lezione 
un solo centimetro quadrato di dipinto; e gli parve di aver conseguito 
una grande vittoria. Così, oggi, si può «leggere» molto sul dipinto, 
mentre sino ad ieri esso pareva come visto attraverso un velo di caligine. 

Il sistema adottato dal Pelliccioli di « fermare » dapprima, con la 
gomma lacca, la materia che era come ammollita dall’umido e poi di 
restaurare, è risultato eccellente; ma non sarebbe riuscito, dicono i 
competenti, se fosse vera la leggenda che Leonardo avesse usato una 
tempera ottenuta con una tecnica errata. 

Si sa che egli era incontentabile; e che egli cereava, soprattutto nel 
caso specifico, una atmosfera misteriosa, per collocarvi la realtà di una 
stupenda forza poetica. 

Oggi, questo, anche il profano lo vede e lo intende. Leonardo da 
Vinci volle scrutare l'intima coscienza di ciascuno dei tredici attori del 
più sublime dramma del mondo, e quel che si agitava dentro volle ren- 
dere visibilmente nelle sembianze. 

Tutte sono, in quel quadro, creature vive, con addosso il peso im- 
mane dell’ora e dell'evento; ed uomo — anche se si parla di ceffo — è 
persino Giuda, ma soltanto un poco oppresso da un'ombra. 

Tutte queste cose; per la profondità del disegno, per la risonanza 
dello spazio, per la intensità del colore, doverono essere evidentissime 
agli occhi dei primi ammiratori cui la Cena strappò grida di ammira. 
zione commossa, forse uguali soltanto a quelle che si liberarono dalla 
gola di quelli che videro per primi la Pietà michelangiolesca che è oggi 
nel primo altare di destra di san Pietro; e lessero sul volto della Madonna, 
magnificamente espresso e persino soverchiante, il dolore, il sentimento 
della Sua fierezza, di aver donato alla salvezza del mondo un tanto 
Figliuolo. 

Certo oggi la forza di suggestione del quadro è attenuata inelutta- 
bilmente. Non si poteva pretendere che il restauro la resuscitasse, quella 
forza, perchè ci sarebbe voluto la mano stessa di Leonardo. Ma è certo 
che il restauro è stato un vero e proprio salvataggio. Oggi il Cenacolo 
non è più una « macchia abbagliata », ma una narrazione possente, pur 
tra i chiaroscuri. di quel che è evidente e quello che non può esserlo più. 

Una grande battaglia vinta, in complesso, cui uomini di fede e di 
elettissimo buon gusto si diedero, nonostante che apparisse disperata, 
nell’immediato dopo guerra. | 

E forse nella loro anima fiori il proposito — oggi attuato — di atte- 
stare, dopo tanta rovina morale e materiale seminata dalla guerra atro- 
cissima, che ci poteva essere la resurrezione almeno nei domini dell’arte 
più pura, della bellezza più alta, della bontà più consolatrice, se ad essa 
si votavano uomini puri, volitivi e credenti. 

Oggi la voce del salvataggio è corsa per il mondo sollevando ondate 
di giubilo. E Milano, dopo aver creduto di averla irrimediabilmente per- 
duta, ha riconquistato la risorsa maggiore del suo prestigio artistico. 

Nella città che si svol considerare superlativamente utilitaria, tutta 
intenta ai traffici e alla fatica produttiva dell’immediato tornaconto, il 
Cenacolo di Leonardo, nella luce austera del refettorio fratesco, è un 
faro di una luce magnificamente suggestiva. 

CIRO POGGIALI 
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N. 283 
« La Carita copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


« Sono un assiduo lettore dell'O.D. da 
quando mi trovo chiuso in queste carceri. 
incoraggiato dalla squisita bontà dei suoi 
lettori, mi permetto esporie il mio caso: 
nella mia giovinezza frequentai il Semi- 
nario diocesano di questa città, costretto 
poi ad abbandonarlo per sopraggiunti dis- 
sesti finanziari della mia famiglia. 

Poco più che ventenne sposai una donna 
che amavo con tutto l'ardore della mia 
giovinezza e»nėlla quale avevo riposto 
tutta la mia fiducia. 

Trascorsero i primi tre anni nella più 
grande comprensione e reciproco com- 
patimento. A ciò si aggiunse il più bel 
dono che iddio nella sua infinita bonta 
può elargire ad una coppia di sposi: un 
amore di bimbo venne a completare la 


nostra felicita. Ma questa felicita, come: 


tutte le cose di questa terra, fu effimera. 

Abbindolata dalle chiacchiere di un 
impenitente don Giovanni, mia moglie 
mancò al giuramento di fedeltà prestato 
dinanzi a Dio e agli uomini. Scoperta 
la tresca, accecato dal demone della 
gelosia, armai la mia mano ed esplosi 
diversi colpi. Sono qui per rispondere 
di un omicidio e di un mancato omi- 
cidio: lui nell’eternita, lei salva. Non 
dandomi però alcun affidamento per una 
sana educazione di mio figlio, sono ve- 
nuto nella determinazione di chiuderlo 
in collegio. 

lli bambino è sprovvisto del corredo 
indispensabile, ed i miei poveri genitori 
hanno tutto impegnato per la mia difesa... 

Mi neghera tei un suo aiuto? Non vo- 
glio pensario neppure. 


Nunzio PRESTIFILIPPO 
Carceri Giudiziarie 
PIAZZA ARMERINA (Enna) 
>£ 

Un dramma come tanti dell’umana 
concupiscenza? Purtroppo. Ma intanto 
quell'innocente è alla deriva e quel pa- 
dre, ossessionato dai rimorsi, è disperato. 
Saiviamo l’uno e l'altro, amici, e invo- 
chiamo sulla donna infedele, la miseri- 

cordia di Dio. 


POSTA DI BENIGNO 


INDIRIZZARE LE OFFERTE ALLA 
AMMINISTRAZIONE DE « L’OSSERVA- 
TORE DELLA DOMENICA » (CASELLA 
POSTALE 96 B . ROMA) SUL CONTO 
CORRENTE POSTALE N, 1-10751, PRE- 


CISANDO «PER | POVERI DEGLI 
APPUNTAMENTI ». 
LE SUPPLICHE NON CORREDATE 


DALLA DICHIARAZIONE IMPEGNA- 
TIVA (CIGE’ MOTIVATA) DEI REVV. 


PARROC! O CAPPELLANI (TIMBRO 
E FIRMA LEGGIBILI) SONO CESTI- 
NATE. 


INDIRIZZO Di ‘BENIGNO: CASELLA 
POSTALE 96 B - ROMA. 


A. — Mario AURILLE (Corso Mazzini 
73, p. IHi: LIVORNO). 

« Mia figlia di 16 anni è malata di 
un tumore al cervello! Deve essere al 
più presto operata dai prof. Perria della 
clinica di Geneva. Non POSSIAMO AT- 
TENDERE PERCHE’ LA MIA CREA. 
TURA COMBATTE OGNI GIORNO FRA 
LA VITA E LA MORTE. Noi genitori 
siamo nel più atroce dolore non avendo 
quanto occorre per salvare nostra figlia. 

Siamo operai e'si lotta duramente per 
vivere. Solo i! Signore vede quanto sia 


grande il nostro strazio. Comprendeteci 


e aiutateci al piu presto ». 

Don Nazzareno Ceccherini, Parroco 
della SS. *Trinita in Livorno, cosi com- 
menta: C'è un conto salato per il tra- 
sporto dell’ammalata da Livorno a@ Ge- 
nova con un'autoambulanza (non è pos- 
sibile col treno, dato to stato dell'am ma- 
lata). In più c'è l'operazione é le spese 
di chi l'assiste. Il caso è quanto mai 
pietoso e urgente... 

* 

lo mi dolgo di aver fatto segnare il 
passo a questa povera creatura...” Ma 
come fare se la posta arriva a chili? 
Dio mi assista!... 

BENIGNO 


+++ Le offerte di cui alla nota n. 110 
sono state cosi distribuite: 

Luigi TURSI, presso P. Merra, Monte- 
milone (Potenza) - Anna SITZIA, La- 
splassas (Cagliari) - Maria DE BARTO- 
LO, Salita Cappuccini 26, Messina - Rosa 
MIRABELLA, via Cavour 71, Noto (Si- 
racusa) . Filippa FRISONE, via Serro, 
Massa Santa Lucia (Messina) - Salvatore 
CACCIOTTO, Sanatorio Tomaselli, Bar- 
riera del Bosco (Catania) - Coniugi AS- 
SENZA, Centro Diocesano, Volterra (Pi- 
sa) - Prof. Pompilio SENO, Ospedale 
Andosilla, Civitacastellana (Viterbo) - 
Vincenzo TREVITO, via Vittorio Veneto 
is. 11 bis, 50, Messina . Antonio NIOl, 
Casa Penale Minorati Fisici, Fossombro- 
ne (Pesaro) - Maria CERETTI, presso 
Giuseppa Strovaci, via delle Fornaci 48, 
Roma - Don Alessandro SBARRA, Capp. 
per i detenuti Cinieri, Severini, Generini, 
Rosi, Carceri di Soriano al Cimino (Vi- 
terbo) - Fulvio TITTARELLI, Carceri 
giudiziarie, Terni. 

+$% A. Cattabiani, N.N. (Terni: 2 of- 
ferte), A. Perali, A. Gherardi, G. C. 
Braglia, Una lettrice di Lucca: 

Le offerte come da indicazione. 


++ V.P.G., M. Meschini, G. Biunda 
(2 offerte), Don Ghiglione, C, (Lentate 
sul Seveso), A. Biagi, E. De Lucia, A. 
F., A. Colantoni (a nome anche alunni 
V), Th. Sarteur, A. Giacobino, Rev. P.P. 
(Roma), l. Fini, N.N. (Napoli), Un ope- 
raio verbanese, N.N. (Le Grazie), V. Cop- 
pola, Don F. Sammarco, Don F, Scar- 
nato, A. Casali, N.N. (Piacenza), D. Ca- 
porali, D.L. (Ortona), A. Toppi, M. Re- 
motti, C. Tasca, A. Serrano. Don G. 
Piazza, O. Chierici: 

Le offerte come da nota n. 111 e suc- 
cessiva (in parte). 

*** A, GIACOBINO nell'inviare la sua 
offerta: á l} grido dei tuoi poveri mi toc- 
ca W cuore. Vorrei poter fare di pid, 
MA SONO UNA POVERA DOMESTICA, 
supero ‘i 50 ed ho un fratello disoccupato 
che aspetta ii quartogenito. Non sono an- 
cora riuscita a mettere a parte quelli 
per i funerali. Ti ricordo nella S$. Messa 
quotidiana, compresi i tuoi poveri: i casi 
sono tanto dolorosi che meriterebbero 
più comprensione ». 

A me basta uno di questi luminosi epi- 
sodi, non tanto rari, a ridarmi la speran- 
za nella bontà del prossimo che per 
quanti sforzi faccia — francamente — 
non riesco ad amare... come me stesso. 
Dio mi perdoni! 


*** Don Giuseppe PIAZZA nell’inviare 
la sua offerta: «...8se i cristiani fossero 
persuasi che ciò che diamo ai fratelli 
poveri non è nostro, ma loro, perché essi 
ci chiedono, non if necessario, ma il 
superfiuo, quando diminuirebbe il tuo la- 
voro! ». 

Esatto, Don Giuseppe. Ma i poveri non 
sempre sono degni di rappresentare Cri- 
sto, le pare? D’altra parte indagare trop- 
po significherebbe ritardare i soccorsi 
fino a provocare ìl dramma o peggio. 


LE - 


APPARECCHI PER PARALIS! | 


Fratture - Sinoviti - Lussazioni 
BUSTI ORTOPEDICI 


PER TUTTE LE DEVIAZIONI DELLA COLON- 
NA VERTEBRALE — PLANTARI 
PIATTI — GAMBE E BRACCIA ARTIFICIALI 


CALZE ELASTICH: 


i i ANIELLO MELE 


Angolo Rettifilo 292 D - NAPOLI 


di fronte Stazione Centrale - Tel. 52509 


PANCIERE 


PER PTOS! ADDOMINALE - ERNIA OM- 
BELICALE - FASCE PER RENE MOBI- 
PANCIERE PER POST-OPERATI 


BUSTI ELASTICI 
E GUAINE PER ESTETICA 
CINTI ERNIARI ESEGUITI SU MISURA 


CHIEDETE CATALOGO ILLUSTRATO 
ROMA - NAPOLI - REGGIO CALABRIA 


PER PIEDI 


E’ accaduto. Com’é difficile fare anche 
la Carita! 

TH. SARTEUR . Ricevuto. Grazie 
di tutto. Quanto alla frutta, vino e-biscot- 
tini, Ji- offra, per carità, ai poveri più 
vicini. Ce ne sono dovunque — ahimé — 


perché ovunque regnano l’egoismo e la, 


indifferenza. 

*#* N.N. (Terni), |. Dolce, T.N. (Luc- 
ca), D. Giampietro, Maria tsetti P., 
P.M.G.S., E.D., S. Gargiulo (Vico Equen- 
se), M.M. (Forti), M. Guazzo. 

Le offerte come da indicazione. 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Un mezzo secolo — di sa- 


cerdozio — che, senza un attimo — di 
sosta o d’ozio, — in terra patria — e 
in oltremare — univa pulpito, — libro 
ed altare; — è questo in sintesi — il 
consuntivo — e linvidiabile — punto 
di arrivo — che festeggiarono — con 
battimani — gli amici innumeri — di 


Don ZILIANI. 
Noi pure unanimi — a don LUIGI — 


offriam quest’umile — verso che effigi 
— i fasti multipli. — della sua penna 
— che, sempre libera, — servi da an- 
tenna — alla apostolica — nostra ban- 
diera, — forte, dinamica — e moschet- 
tiera. 

CASTELGANDOLFO — AURELIO 
CINQUE, valoroso milite — della buo- 
na battaglia per la Chiesa — nel cele- 
brare il suo venticinquesimo — di ma- 


trimonio tiene sempre accesa — la fiac- 
cola di quell’apostolato — che al centro 
degli affetti ha conservato. 

A Lui, alla Signora, alle Figliole, — 
va l’augurio, e non solo di parole. 


Ii vaccino contro la poliomielite è 
inoculato negli Stati Uniti a mi- 
gliaia di bambini., In Europa, ad 
essere vaccinata per prima, è stata 
questa bambina svedese che ha sop- 
portato senza disturbi l’inoculazione 
del siero 


Organizzata dal 
tedesco si 


Museo Nazionale 
è svolta a Nurnberg 
(Germania) una sfilata di costumi 


e acconciature femminili del Me- 

dioevo. Fuori programma è stata 

presentata al pubblico questa arma- 

tura dal peso di 200 libbre e dal 
costo di 50.000 dollari 


¿la consultazione del 


La divertente storia 

d'un povero turista 

in terra comunista 

ve la racconterò 

che — sempre sotto scorta 
ed anestetizzato — 

che cosa abbia guardato 
davvero non lo so. 


Infatti ci racconta 

che, andato in Rumenia, 
la visitò via via 

dal capo fino ai pie’ 

per dare ai suoi fedeli 
lettori del « PAESE » 

la realtà palese 

di tutto quel che c'è. 


Per cui Ufficio apposito: 
lo. trascinò dovunque 
onde veder qualunque 
progresso che si fa 

non senza tralasciare 
dei celebri sonniferi 
che sono assai fruttiferi 
per quel regime là, 


in quanto chi li prende 

ci dorme diciott’ore 

ų œe scorda ogni dolore 

§  spegnendosi il cervel 

} che quindi non controlla 

e — quando poi si sveglia — 
ammira in dormiveglia 

la falce ed il martel. 


È allor che a questo punto 
con molto opportunismo 
gli agenti del Turismo 

lo portano a veder 

i campi e le officine, 

le scuole e gli ospedali, 
le case assistenziali 

e i pozzi petrolier 


OO 


TURISMO SONNIFERI 


Un tal R. L., che cerca di passare agli occhi dei lettori de Il Paese 
come il « primo italiano in giro turistico per la Romania », si abban- 
dona ad affermazioni di questo genere, un po’ troppo pésanti: « Pri- 
ma della Liberazione in Romania non esisteva nulla — nè industria, 
nè assistenza sociale, nè indipendenza nazionale —. 
petrolio, ma anche quello era straniero ». 

Vero è che lo stesso R. L. spiega come si è svolto il suo « giro 
turistico »: « Docile, ingoiai i sonniferi. Mi facevano dormire dalle 
16 alle 18 ore al giorno. Mi avevano spiegato che durante il- sonno 
la corteccia cerebrale non riceve nè trasmette le. eccitazioni, la 
parte lacerata resta parzialmente isolata, la secrezione dei succhi 
ridotta, gli spasimi quasi annullati... ». 


solo il 


dicendogli: « Lo vede 
che bella roba è questa! 
Si metta ben in testa 
che prima di Stalin 

di tutto quel petrolio 
facevan repulisti . 
purtroppo gli affaristi 

e andava oltre .confin; 


mentre che adesso invece 
per legge dello Stato 

vien tutto sequestrato 

e in Russia se ne va 
restando quindi in casa 
perchè l’OLTRECORTINA 
con ferma disciplina 

ci tiene all’unita! 


Non solo, ma fra Vaitro 
malgrado l’apparenza 
anche Vindipendenza 
non Cera più nemmen, 
ed ora viceversa 

nel modo più energetico 
Vesercito sovietico 

ben salda ce la tien! ». 


Per cui le cerebrali 

e psichiche rotelle 

del povero ERRE ELLE 
confuse anzicheno 

con quella anestesia 

— voi ben immaginate — 
erano abituate 

a dir soltanto: « ohibo!» 


ed ora, giunto a casa 
rievoca il ricordo 

ancora un po’ balordo 

pei suoi lettori qua 
scordando solamente 

un piccolo dettaglio: 

che qui non c’è il bavaglio 
come in quei posti la. 


Sicchè con gran fiducia 
non c’é che da aspettare 
che possa eliminare 
pian piano quel veien 

e col cervello libero 

e disintossicato 

ci dica il vero stato 
del popolo rumen. 


VETRINA 


L'’'ATTIVITA’ 
DELLA S. SEDE NEL 1953 


L’ATTIVITA’ DELLA SANTA SEDE 
NEL 1953. Libreria Editrice Vaticana: 
Citta del Vaticano. Pag. 476, con $93 
illustrazioni fuori testo. L. 2000. C. c. 
p. 1-16722. 

Rassegna schematica: nondimeno te- 
stimonianza dell’'operosita un‘versale, 
svolta dal Sommo Pontefice Pio XII, e 
del lavoro compiuto dai dicasteri ed or- 
ganismi dipendenti dalla Santa Sede, 
durante il 1953, e raccolta e disposta a 
porgere una visione panoramica, che 
orienti nell’intendere l'insieme e le sin- 
gole parti, per constatare e la missio- 
ne in sè della Chiesa, e quanta l'asso- 
luta sua rispondenza alle necessità del 
tempo, insieme con la caratteristica sua 
costruttivita provvidenziale, adempien- 
te al mandato divino. Precede wun’In- 
troduzione: pagine magistrali, che col- 
gono i dati storici, preminenti e costi- 
tutivi, dell'anno in oggetto, e l'inseri- 
mento in ess‘', e nello sviluppo loro, 
dell’attivita della Santa Sede, ad affer- 
mare l'importanza del fatto religioso 
nella vita dei popoli e dell'azione civi- 
lizzātrice, universale, della Chiesa. Apre 
quindi l'imponente contenuto del vo- 
lume la Cronaca, ove mese per mese, 
giorno per giorno, sono recensiti con 
smagliante limpida semplicita le Udien- 
ze pontificie e gli Atti pontifici ema- 
nati. Viene quindi descritta l'attività 
degli Organi Pontifici: Curia Romana, 
Organi della carità del Papa, Organi 
di Cultura, Arte, Scienza, e Vari. In 
Appendice è dato l'elenco delle solen- 
nità e dei Conrgessi internazionali, in 
cui la Santa Sede è stata rappresen- 
tata; viene data notizia đelle iniziative 
e delle attività del Comitato per lI'Apo- 
stolato dei Laci; e riportato elenco 
delel Onorificenze Pontificie conferite. 
Molto curati gli Indici, e a carattere 
ricapitolativo: il primo elenca sistema- 
ticamente gli argomenti trattati dal 
Santo Padre nei Discorsi e Messaggi 
del 1953: l'altro, analitico, facilita assai 
volume. Il quale, 
concepito e posto in essere con decoro 
degno degli augusti e vitali propri ar- 
gomenti, si presenta in una magnifi- 


cenza di forma tanto più distinta, 
quanto più risulta da nitidezza tipo- 
grafica e semplicità editoriale. Docu- 
mentazione, nel suo complesso, che, pur 
non essendo: uffic‘ale, autorevolmente 
attesta l'ingente e multiforme opera 
compiuta, lungo il decorso anno, dalla 
Santa Sede nel campo religioso, disci- 
plinare, sociale, Caritativo, culturale. 


LA VERITA’ NELLA 
MORALE 
E NEL DIRITTO 


di Giorgio Del Vecchio 


GIORGIO DEL VECCHIO - La verità 
nella morale e nel diritto. Editrice 
« STUDIUM », Roma, via della Con- 
ciliazione, 4d.. Pag. 84. L. 400. C. c. p- 
1-12429. 


Terza edizione: riveduta dal ch.mo 
Autore, il quale ha inoltre inserito no- 
tevolj aggiunte. Saggio, dunque, gia due 
volte editorialmeéente esaurito. Cid si 
spiega: e per la personalita del prof. 
Del Vecchio, e per la bruciante en- 
tita degli oggetti: verità, morale, dirit- 
to. La misurata mole delle pagine, me- 
no che cento, apporta però ciò che 
viene più preferito sempre: profondità 
e densita di concetto, gtretti e chiari 
nessi di argomentazione, diritto ap- 
prodo alle rive del vero. Si aggiunga la 
copiosita della casistica indagata, in vi- 
sta dei numerosi e gravi problemi che 
insorgono, allorchè si tratta di fissare 
i limiti dell’obbligo della veracità, en- 
tro la interminata molteplicità dei 
rapporti personali e collettivi. Materia 
di vasti orizzonti, che via via affiu'‘sco- 
no e si restringono fino al caso parti- 
colare. In questo deve sempre emergere 
la retta applicazione del principio fon- 
damentale della verità come supremo 
valore etico, e con intervento della ca- 
rita e della g‘ustizia. Copiose e ricca- 
mente informative le note, e con inte. 
grativi riferimenti teorici e bibliografici, 
Tipica pubblicazione che, per i suoi 
vivi oggetti, trattati Con modi .avvin<« 
centi e accessibili, interessa non solo 
filosofi e giuristi, ma anche i ceti tutti 
della cultura. 
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II prezioso Reliquiario in cui è rac- 
chiusa la « Capsula d’oro » 


RAVENSBURG, luglio. 


RA colline folte di boschi, 
fertili prati e campi che 
scendono al lago di Co- 
stanza, quasi attaccata a 
Ravensburg, la città me- 
dioevale con le sue cento torri che 
fa pensare a San Gimignano, si 
adagia la cittadina di Weingarten 
con la sua superba Abbazia. Da lon- 
tano, nella campagna sveva, si ve- 
dono biancheggiare la cupola e le 
cuspidi dei campanili della sua 
Cattedrale, uno dei monumenti più 
illustri del barocco tedesco. Recen- 
temente restaurata, le sue pitture, 
gli stucchi e le dorature appanna- 
te o consunte dal passare dei secoli 
ora hanno ritrovato il primitivo 
splendore, così come sono stati ri- 
sanati i magnifici stalli scolpiti del 
Coro ed è stata ridata la voce al 
suo potente organo costruito da 
Gabler, un famoso maestro svevo. 

Tra questa splendente cornice, 
tavoro paziente di secoli, è custodi- 
ta in una capsula d’oro una mira- 
colosa Reliquia, il sacro Sangue 
del Redentore che da anni imme- 
morabili ha fatto di Weingarten e 
della sua Cattedrale meta -di pelle- 
grini dai paesi più lontani. 

Tutti gli anni, il venerdì succes- 
sivo al giorno dell Ascensione, 
quando questa fertilissima campa- 
gna coltivata come un solo giardi- 
no tra il Danubio e il Lago di Co- 
stanza è tutta un mare di colori 
smaglianti, di meli ammantati di 
rosa, siringhe profumate, prati in- 
gemmati di ogni specie di fiori tra 
il tenero verde dei faggi, a miglia- 
ia i pellegrini accorrono a Wein- 
garten. Sono per lo più contadini 
che per prepararsi all’avvenimento 
hanno già da giorni sospeso il la- 
voro, dagli armadi hanno levato i 
loro dignitosi costumi neri, lunghe 
palandrane e lucidi cilindri che li 
fanno sembrare tanti gentiluomini, 
strigliati come non mat i loro ca- 
valli e lustrate le carrozze scoper- 


te, e si sono messi in cammino, non 
solo da paesi e villaggi svevi, ma 
ancora dal Baden, dall Austria e 
dalla Svizzera. Poi a cavallo parte- 
cipano alla processione della « Cap- 
sula d'oro » che vien detta la « Ca- 
valcata del Sacro Sangue », 

E una pia tradizione che ogni 
venerdi dopo l'Ascensione si ripe- 
te da secoli e il cui primo ricordo 
si perde nelle nebbie della storia. 
Una prima notizia ce la offre la 
stessa campana maggiore della 
Cattedrale fusa nel 1490 dd un ma- 
stro campanario del tempo, Hossia- 
na, per celebrare il quarto cente- 


-nario della « Capsula d’oro »: vi si 


vede un frate a cavallo che reca 
alta tra le mani la sacra Reliquia. 
Qualche cosa di più ne raccantano 
antiche cronache dell Abbazia. 

La Reliquia proviene direttamen- 
te dalla Terra Santa e venne in 
Europa portatavi dai cavalieri del- 
l'esercito del Sacro Romano Impero 
di ritorno da una crociata e che ne 
fecero omaggio al Papa Leone IX, 
il quale, a sua volta, la affidò alla 
città di Mantova in quell'epoca sot- 
toposta all’imperatore Enrico III. 
Questo imperatore, fattala rinchiu- 
dere nell’involucro d’oro come si 
vede ancora oggi, la porto sempre 
con sè sino al giorno della sua 
morte, dopo di che essa passò a un 
conte Balduino di Fiandra il quale 
la lasciò in eredità alla figlia Giudit- 
ta, andata sposa a un conte di Alt- 
dorf nelle vicinanze di Weingarten. 
E fu questo conte che il venerdì 
dopo la Pentecoste dell’anno 1090 
Vaffido ai frati dell’ Abbazia. E for- 
se a quest'epoca potrebbe‘ rimon- 
tare la « Cavalcata del sacro San- 
gue ». 

A ricordo dei cavalieri crociati 
che la Reliquia avevano portata 
dall Oriente, si stabilì l'uso che sa- 
cerdoti e laici dovessero partecipa- 
re a questa processione a cavallo; 
agli inizi i laici saranno stati esclu- 
sivamente dignitari e signori del 
Sacro Romano Impero nei loro vi- 
vaci mantelli crociati, poi col pas- 
sare dei secoli, il privilegio di se- 
guire a cavallo la « Sacra Capsula », 
passò ai contadini, e questi, ancora 
oggi, lo fanno con lo stesso orgo- 
glio, devozione e dignità dei primi. 
Bisogna pensare che il contadino 
tedesco, e spec.almente quello sve- 
vo, forma una casta quasi aristo- 
cratica, gelosissima del proprio 
rango, cattolicissima e fedele alla 
tradizione. Per ogni contadino, 
grande o piccolo che sia, parteci- 
pare a questa Cavalcata è il più 
grande onore. I più ricchi vi par- 
tecipano coi figli purchè questi ab- 
biano raggiunta la maggiore età 
che dà ad essi il diritto di vestire 
come il padre la palandrana nera 
con il cilindro. Tanti comprano, per 
Voccasione, dei cavalli speciali onde 
figurare più degnamente. 

Quest'anno a precedere l’ Abate, 
anch’esso a cavallo nella proces- 
sione, erano duemila e quttrocento 
cavalieri provenienti da oltre cento 
comuni, ognuno col proprio gonfa- 
lone, tra una folla di fedeli venuti 
anch'essi da lontano, che superava 
i centomila. Già la sera prima, 
quella delľ Ascensione, col catar 
della tenebra, dopo un servizio di- 
vino nella Cattedrale, si snoda per 


(Continua a pagina dieci) 


Avete spirito 
d'osservazione? 


Per dimostrare agli amici il proprio incre- 
dibile- potere d'osservazione, un giorno i} 
Prof. D. H. Huber si divertiva ad indovina- 
re — con impressionante esattezza — le en- 
trate di ciascuna persona che gli veniva 
presentata. Allora, per imbrogliarlo, gli ami- 
ci vestirono un fattorino con tutti gli indu- 
menti di ùn industriale e poi chiesero a Hu- 
ber: « Questo signore, quanto credi che gua- 
dagni? ». Huber lo scrutò sospettosamente: 
« Se insieme ai vestiti » rispose « porta via 
anche i portafogli, deve guadagnare moltis- 
simo ». Adesso, il Prof. D. H. Huber accon- 
sente a giudicare il vostro spirito d’osserva- 
zione. volete rispondere alle sue domande? 


Per rispondere alle domande, fate un segno sul tubetto Durban’s oppu- 
re sul marchio Durban’s accanto alla risposta (SI o NO) che volete. dare, 


Sapreste ricordare quale figura è rappresentata 
nel rosso medaglionė tondo che si trova sui bi- 
glietti in corso da 500, 1.000, 5.000 e 10.000 lire? 


Se fate una passeggiata in montagna, siete sem- 
pre capaci di riconoscere la via del ritorno da al- 
cuni piccoli particolari osservati involontariamen- 


fe durante | andeta? 
vo 


SI’ fl 


Ricordate il colore degli occhi del vostro parruc- 


chiere? 


SI’ fl 


NO @ 


Sapreste dire (senza guardare) se le ore del vo- 
stro orologio sono segnate in cifre arabiche o 
romane? 


(ADYA 


Vi è mai accaduto di entrare in un cinematografo 
e comprare il biglietto senza accorgervi, dai car- 
telloni appesi all entrata, che si trattava di un film 


che avevate gia visto? 


No fj 


@ 


Ricordate chi sono ed in quale atteggiamento so- 
no raffigurati i due principali personaggi dise- 
gnati sul tubetto e sulla scatola del Dentifricio 


Durban's? 
se vo 


vo 


ne. Se, invece, sono soltanto 2, 1, o addi 
rittura nessuno, siete più portato a guar- 
dare dentro di voi che attorno a voi. Siete, 
cioé, un me@itatore oppure un fantasticato- 
re. Giusto ? 


Quanti tubetti avete segnato? 6 o 5? Siete 
un « ossérvatore fotografico ». 

Se i tubetti segnati con le vostre crocette 
sono 4 o 3, potete ritenervi più che soddi- 
sfatti: avete un ottimo spirito d'osservazio- 


SERVIZIO PSICOLOGICO DURBAN’S 


DURBAN’S È IL PENTIFRICIO DEL DENTISTA 


Un benedettino dell'Abbazia in processione con jl Reliquiario della 
« Capsula d'oro » ENESA 
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AMBURGO, luglio. 

signori viaggiatori sono pregati 

di chiudere la cintura del sedi- 

le — disse la nordica « hostess » 

che poi apprendemmo chiamar- 

si Nadia. L’aereo — un ma- 

gnifico Convair — stava acca- 
cezzando:cogli ultimi giri di ruota 
la pista dell’aeroporto di Treviso, 
prima del decollo. In quel momento 
nasceva il filo ideale che unisce la 
città lagunare dj Venezia alla gran- 
de citta portuale di Amburgo. 

Il servizio bisettimanale che la 
LAI ha inaugurato vuole infatti es- 
sere, colla generosa e cordiale me- 
diazione di Treviso, la congiungen- 
te di due grandi citta — Venezia 
e Amburgo — che hanno molti mo- 
tivi per tenersi unite. 

Un apparecchio come il Convair, 
destinato a spadroneggiare sempre 
di piu nelle linee civili per il tra- 

porto dei passeggeri, non poteva 
trevare nel Veneto la sua pista di 
a etraggio e di decollo se non 
re l'aeroporto di Treviso, che ha 
uno sviluppo adeguato al traffico 

‘‘ernazionale; e l'aeroporto di Tre- 
viso, mercè la passione di alcuni 
dirigenti di una compagnia citta- 
dina di navigazione aerea, ben vo- 
lentieri ha offerto la sua mano. 

Già perchè non vi ho detto — ed 
è bene invece sottolinearlo subito — 
che questa nuova linea aerea ser- 
vita dai Convair vi porta da Roma 
ad Amburgo precisamente in -poco 
piu di sei ore, facendovi fare scalo 
a Treviso, Monaco e Francoforte. 

Da Venezia ad Amburgo, per 
il viaggio di andata e ritorno (com- 
presi ji pasti che vi offrono lun- 
go il percorso) costa sessanta- 
cinquemila lire. In treno se ne pa- 
gherebbero quarantamila (in prima 
classe) cui andrebbero aggiunte 
quattordici mila lire per il percorso 
da compiere in vagone letto e le 
spese di alimentazione per le ven- 
tiquattro ore necessarie a fare il 
viaggio. Qualche altra spesuccia 
straordinaria — che l'aereo da buon 
«amministratore» vi fa risparmiare 
e vedrete voi che il conto alla fine 
torna più per coloro che si sono 
affidati alle vie del cielo che a 
quelle della terra. Da questa spic- 
ciola contabilita, per evidenti ragio- 
ni, sono esclusi due fattori, che se- 
guono due strade opposte: il tempo 
risparmiato e la.... paura. La prima 
fa pendere la bilancia dalla parte 
della scelta della via aerea. La se- 
conda.... "beh, quanto alla seconda 


ormai finisce per non essere piu 
roba di questi tempi. Mentre pote- 
vamo pensare pressapoco alle cose 
che qui vi abbiamo sommariamente 
descritte, il Convair, fatta un’ampia 
‘urva su Padova stava dirigendosi 
verso Bolzano. Il viaggio inaugura- 


Je era iniziato da Treviso alle 18 


sotto la pioggia. Ci avevano salu- 
tato all'aeroporto di Quinto i diri- 
genti della compagnia e le autori- 
ta militari, che qui convivono in 
clima di fraternita, veramente au- 
spieabile ovunque per gli sviluppi 
dell’aviazione civile. La pioggia che 
cadeva abbastanza insistente -non 
dava il minimo disturbo alla rego- 
lerita del viaggio. L’aereo in bre- 
ve passò sopra le nubi e uno equar- 
cio di azzurro dono gli ultimi rag- 
gi di sole della serata. Non si vede- 
vano le Alpi che ora stavamo at- 
traversando, ma in compenso, nep- 
pure sj sentivano: perche i monti 
dall’aereo è bello. vederli, ma sen- 
tirli attraverso un mulinio dello 
stomaco non è altrettanto attraen- 
te. Il « Convair» invece ci rispar- 
miava da quella sensazione. C’era 
un bimbetto, forse un po capriccio- 
so, che volendo accarezzare i vetri 
costringeva la madre ad acrobazie 
notevoli. Per un po di tempo la si- 
gnora lo seguì; poi si fece aiutare 
anche dal marito (era una coppia 
americana) fin quando non inter- 
venne la hostess, che, nel frattem- 
po, aveva distribuito caramelle, de- 
liziosamente deprezzandole, per- 
chè i viaggiatori, per gusto pole- 
mico ne prendessero più di una. E 
nelle braccia della hostess anche 
il bimbetto si acquetò finendo poi 
sdraiato in una poltrona. Le ho- 
stess possiedono tutta questa fine 
dolcezza, che agevola il viaggio fra 
le nubi. 

Molte, mi confessava una di loro, 
si dedicano a questa professione per 
uno spirito di avventura; il poter 
viaggiare, il sentirsi libere, sono i 
fattori iniziali che sembrano at- 
trarre; poi il senso dell’avventura 
cede il posto a quello della dedi- 
zione ad un’assistenza che si in- 
centra nej fattori umani. 

Non è un lavoro facile; sono ne- 
cessarie oltre alle doti naturali di 
finezza, quelle psicologiche che sap- 
piano comprendere i diversi tipi 
di viaggatori, in modo da esser loro 
premurosamente vicine. Avevamo 
attraversato ormai la catena delle 
Alpi e sorvolavamo Innsbruk: an- 
che i due sposini americani si indi- 
cavano luno all’altro le cime alpine 
che qua e là formavano il mare di 
nubi dietro le nostre spalle. Soltan- 
to un signore tedesco continuava a 
leggere aicune sue carte, che e- 
straeva da una borsa. Il comandan- 
te Cerri ormai aveva rallentato il 
ritmo dei motori e l’aereo, fug- 
gendo sopra le macchie scure dei 
boschi, sopra i quadrati regolari 
dei campi di grano in maturazione 
stava puntando su Monaco che si 
raggiunse in perfetto orario alle 
17.15 


La « hostesz:» e lo «stewart » di 
bordo — implacabili custodi della 
cerenita dei viaggiatori — non ri- 
posano. Percorrono il corridoio of- 
frendo caffè e thé, oppure, quando 
si accorgono che le palpebre di 
qualche viaggiatore cominciano ad 
appesantirsi, lentamente premono 
il bottone che pone lo schienaie in 
posizione di riposo e aggiungono, se 
lo vuoi, un cusino. Il volo da ap- 
petito (Cera infatti il nostro bim- 
betto di bordo che risvegliatosi 
sgranocchiava in continuità dei bei 
biscotti divertendosi a gettare i 
pezzetti dj carta sul naso del pa- 
dre che gli aveva dato il cambio 
di turno nel dormire); perciò giun- 
ti a Francoforte alle 21 — senza che 
quel puledro del « Convair » avesse 
potuto esprimere in questo tratto 
tutta la sua velocita - ai viaggiatori 
veniva offerta una seconda cena: 
l'avevano chiamato spuntino, vera- 
mente: ma tale era questo pasto, 
soltanto se commisurato colla bi- 
lancià dei valori gastronomici- ae- 
rei: a terra si chiama meglio « bis 
della cena». Con la solita impen- 
nata rapida per la velocità nel 
prendere quota, inavvertibile an- 
che per le sensibilità più acute, 
l'aereo decollando da Francoforte 
riguadagnò i suoi seimila metri di 
altitudine, nei quali si mantiene 
dirigendosi verso Amburgo. L’ae- 
roporto di Francoforte, un magni- 
fico aeroporto, scompariva dietro di 
noi; lampeggiavano le luci al neon 
della grande insegna i segnalatori 
della pista; į riflettori sciabolava- 
no il cielo. Anche il controiio dei 
passaporti era avvenuto in modo 
rapido ed eseguito con squisita 
cortesia. 

Sul cielo di Amburgo l'aereo ar- 
rivO verso le 23: la. città non ri- 
splendeva di luci, come ci si po- 
trebbe aspettare da una città este- 
sa e movimentata quale è la capi- 
tale della Germania del Nord: il 
fatto è semplice: una citté che mol- 
ti credono di tipico aspetto indu- 
striale, grigia e tetra è invece do- 
tata di molti giardini e molti viali 
che di notte evidentemente impe- 
discono alle luci di mandare i loro 
raggi verso il cielo. Il bimbetto fu 
il più svelto a discendere daH'ae- 
reo: gli altri lo seguirono sull au- 
topullman che li faceva inghiottire 
dalla città. In quattro ore elfettive 
di volo. un passeggero si era tra- 
sferito da Roma ad Amburgo; il 
che vuol dire che, avendo chiuso 
lufficio nella Capitale italiana, po- 
teva assistere ancora al secondo 
tempo dellopera ad Amburgo. 


GUSTAVO SELVA 


A CAVALLO 
DIETRO LA <GAPSULA D'ORO» 


(Continuaz. dalla pagina 9) 


la campagna un corteo luminoso di 
mille fiaccole e lanterne multicolori 
tra uno sventolio di stendardi in- 
torno a una gigantesca Croce che 
reca nel centro un cuore rosso vivo. 
Poi la mattina del venerdì, la gran- 
de processione. Un. benedettino a 
cavallo reca, alto in una mano il 
prezioso Reliquario che racchiude 
la « Capsula d’oro », e il corteo per 
le vie della cittadina si spinge sino 
alla campagna circostante. Ogni 
comune intorno al suo gonfalone 
ha la sua musica, è un’interrotta 
melodia di canti e di preghiere. I 
parroci di tutti i comuni parteci- 
panti precedono l'Abate e con loro 
sono venuti i piccoli cantori delle 
loro chiese in lungo camice bian- 
co, e tutti insieme formano una 
lunga, candida scia nell’intermina- 
bile teoria scura dei contadini-ca- 


LINEE ITALIANE PER TUTTO IL MONDO 


A 


IEA 
NORD - SUD E CENTRO AMERICA 
NORD E SUD PACIFICO 


LLOYD TRIESTINO 


INDIA- PAKISTAN - ESTREMO ORIENTE - AUSTRALIA 
SUD AFRICA - AFRICA ORIENTALE E OCCIDENTALE 


ADRIATICA 


EGITTO -LIBANO -GRECIA -CIPRO 
TURCHIA - ISRAELE - SIRIA - MAR NERO 


TIRRENIA 


SICILIA- SARDEGNA - CORSICA - MALTA - LIBIA 


TUNISI - MARSIGLIA - SPAGNA - NORD EUROPA 


VOLETE FARE 


FARE 


RADIO - TELEVISIONE - ELETTRONICA 
CON IL NUOVO E UNICO METODO PRATICI PER CORRISPON. 


penza peLLa Scuola Radio Elettra (AUTORIZZATA DAL MINI. 


STERO DELLA PUBBLICA isTRUZIONE) iarete una olima posizione 
con piccola spesa rateale e senza firmare alcun contratto 


La scula vi manda: La scuola vi manda: 
>l 8 grand: serie di materiali s í; di materiali per più 
per più di 100 montaggi radio es a oe montaggi sperimen- 


sperimentali; 


òf 1 apparecchio a 5 valvole 2 tali T.V.; 
gamme d'onda; òf 1 ricevitore televisivo con 
>t t tester . 1 provavalvole . 1 schermo di 14 pollici; 
generatore di segnali modu- 3¢ 1 oscilloscopio di servizio a 
lato . Una attrezzatura pro- raggi catodici; 


fessionale 
tori; 


per radioripara- 


Oltre 120 lezioni, 


>¢ 249 tezioni. 


Tutto ciò rimarrà di vostra pro- i 
Tutto ciò rimarrà di vostra pro- 


prietà. Se conoscete già la tecnica 


valieri in nero e cilindro che pre- 
cedono seri, coi volti bruniti dal 


prietà. Scrivete oggi stesso chie- radio. scrivete oggi stesso chie- 
sole come intagliati nel legno; so- denao Opuscolo gratuito R (ra- dendo opuscolo gratuito T.V. (te- 
no espressioni forti e comprese del- R: 
la solennita dell’'avvenimento cui ? 
hanno l'onore di partecipare al po- SCUOLA RADIO ELETTRA - Torino - V. La Loggia 38/33 | 


sto degli antichi cavalieri crociati. 
Anch’essi cantano, un po’ a bassa 
voce, e lodano il Signore che ha be- - 
nedetto le loro lussureggianti cam- l 
pagne, lo ringraziano per aver 
concesso loro di nuovo la gioia del- 


: 
la meravigliosa estate fiorita dopo 
il grigio e lungo inverno. 

ROCCO CARTOSCELLI 


Cari Campanini fa il buon papà. E’ uno dei pochi artisti che sente la 
famiglia nel modo più degno. Nella foto: l'attore canta con la figliuola 
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La «Ferrari» si è brillantemente comportata a Monza nel i! Gran 
Premio « Supercortemaggiore » classificandosi nei primi quattro posti. 
Nella foto: Gonzales e Trintignant arrivati secondi dopo la coppia 


italo-inglese Maglioli-Hawthorn, salutano la folla 


` 


L'ing. Landini, esperto insegnante di navigazione aerea, che ebbe 
allievo il Duca d'Aosta, ha inventato un aereo-scuola, fissato ad un'auto. 
Senza rischio l'allievo pilota può acquistare a terra la prima conoscenza 

con le complesse leve di comando 


Rochy Marciano, dopo il duro combattimento contro il negro Ezzard 
Charles, si riposa nell'intimità della sua famiglia 


ep? 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 4 LUGLIO 1954 


A Monza si è svolta la spettacolare corsa del I! Gran Premio « Supercortemaggiore ». L’On. Mattei, Presidente 
del E.N.I. ha dato il via ai poderosi mezzi meccanici. La coppia italo-inglese Maglioli-Hawthorn su «Ferrari» 
ha vinto la corsa alla media oraria di km. 161 


Quest'anno non c'erano state nè 
discussioni nè polemiche per la 
formazione della squadra italiana 
che avrebbe dovuto prender parte 
al Giro di Francia: dichiarato da 
parte della U.V.I. che la rappre- 
sentativa italiana non avrebbe avu- 
to carattere ufficiale e autoliqui- 
datisi i maggiori esponenti del no- 
stro ciclismo, era stato facile al 
Segretario del Tour e ai rappre- 
sentanti di cinque Case italiane 
mettersi d’accordo per la costitu- 
zione di una compagine che se non 
aveva molte probabilita di conse- 
guire il sucesso finale, pure avreb- 
be avuto modo di far buona figu- 
ra, anche perchè tutto lasciava pre- 
vedere che non ci sarebbero stati 
corridori sacrificati ai piani o ai 
capricci di questo o di quel fuori 
classe. La squadra era stata cosi 
costituita: Giorgio Albani e Rino 
Benedetti della « Legnano »; Gian- 
carlo Astrua e Adolfo Grosso del- 
l'« Atala»; Andrea Carrea e Fio- 
renzo Crippa della « Bianchi »; Pa- 
squale Fornara e Guido De Santi 
della « Bottecchia »; Agostino Co- 
letto e Angelo Conterno della « Fre- 
jus »; riserva, Pietro Giudici della 
« Bottecchia ». 

Una squadra, come si vede, che 
a elementi di classe elevata e di 
sicuro rendimento nelle prove a 
tappe, come Astrua e Fornara, uni- 
va atleti combattivi di vasta e so- 
lida esperienza, come Crippa, Car- 
rea, Benedetti, De Santi, Grosso, 
nonchè giovani che hanno offerto 
convincenti prove delle loro quali- 
ta, come Albani, Coletto e Conter- 
no. Guidati dall’ex corridore Pie- 
rino Rimoldi, i componenti la rap- 
presentativa italiana avrebbero po- 
tuto battersi onorevolmente. 

Questi erano la convinzione e lo 
auspicio di tutti, ma ecco che lu- 
nedi mattina è venuto il seguente 
comunicato della Commissione tec- 
nica dell’Unione Velocipedistica 
Italiana: 

« In considerazione della scarsa 
combattività e del mancato spiri- 
to agonistico dimostrati dai corri- 
dori professionisti durante il 37° 
Giro d'Italia, la C.T.S. — avvalen- 
dosi della facoltà concessale dallo 
art. 174 del R. T. — decide di ini- 
bire ai corridori e tesserati italia- 
ni che hanno partecipato al Giro 
stesso, di prendere parte, fino a 
nuova disposizione ,a qualsiasi ma- 
nifestazione ciclistica svolgentesi 
all'estero, ritenendo che non sussi- 
stano attualmente le garanzie ne- 
cessarie per un loro comportamen- 
to in corsa tale da tutelare il buon 
nome e il prestigio del ciclismo ita- 
liano in terra straniera ». 

« Il Presidente della C.T.N. - Um- 
berto Malinverni ». 

Decisione almeno strana, questa, 
perchè, se è vero che al Giro d'Ita- 
lia i professionisti non hanno bril- 
lato per eccessiva combattività, è 
un fatto che i corridori prescelti 
per il Tour non solo non sono da 
considerarsi fra i responsabili del- 
le deplorate e deplorevoli vicende, 


GIRO FRANCIA 1954 


ma per alcuni si può addirittura 
dire che ne siano stati le vittime. 
D'altra parte, se il ciclismo italia- 
no ha fatto una figura tutt'altro 
che brillante nella sua massima 
prova su strada, il Tour doveva 
offrire l'opportunità di dimostrare 
che i nostri corridori — spesso per 
cause indipendenti dalla loro volon- 
tà — possono avere delle giornate 
nere si, ma hanno i mezzi e lo 
spirito per prendersi le necessarie 
rivincite. Con la sua decisione, in- 
vece, 1'U.V.I., viene quasi a pro- 
clamare ufficialmente la crisi del 
ciclismo italiano, considerandolo 
non all'altezza di difendere il pro- 
prio prestigio all'estero, Che gli 
avvenimenti del Giro d'Italia, ri- 
petiamo, siano stati niente affatto 
edificanti, è indiscutibile, ma che 
gli atleti italiani non siano, oggi, 
in grado di tutelare il loro buon 
nome, è veramente eccessivo. 
Inoltre, con tale deliberazione, si 
impedisce a un gruppo di valorosi 
atleti di farsi un nome e di procu- 
rarsi non indifferenti vantaggi eco- 
nomici, in una delle più importanti 
corse del mondo. 
Sarà definitiva la decisione? Ci 
auguriamo sinceramente di no. 
Comunque, con o senza gli ita- 
liani, il Tour s’iniziera, come ab- 
biamo già segnalato, 1’8 luglio, con 
partenza dall’Olanda e, precisa- 
mente da Amsterdam; il percorso 
di km. 4.862 è suddiviso nelle se- 
guenti 23 tappe: 


1) Amsterdam-Brasschaat (8/VII) 
km. 213; 2) Anversa-Lilla (9/VII) 
km. 255; 3) Lilla-Rouen (10/VII), 
km, 219; 4) Circuito di Essart (10 
km. a cronometro a squadre) e 
Rouen-Caen (11/VII), km. 131; 5) 
Caen-Saint-Brieuc (12/VII), km. 
224: 6) St-Brieuc-Brest (13/VII), km. 
179: 7) Brest-Vannes (14/VII), km. 
211; 8) Vannes-Angers (15/VII), km. 
190; 9) Angers-Bordeaux (16/VII), 
km. 343, la piu lunga tappa del 
Tour. 

Riposo a Bordeaux il 17/VIL 


10) Bordeaux-Baiona (18/VII), km. 
202; 11) Baiona-Pau (19/VII), km. 
241; 12) Pau-Luchon (20/VII), km. 
161; 13) Luchon-Tolosa (21/VII), km. 
203; 14) Tolosa-Millau (22/VII), km. 
225: 15) Millau-Le Puy (23/VII), km. 
197; 16) Le Puy-Lione (24/VII), km. 
194. 

Riposo a Lione il 25/VII 

17) Lione-Grenoble (26/VII), km. 
182: 18) Grenoble-Briancon (27/VII), 
km, 216: 19) Briancon-Aix les Bains 
(28/VII), km. 221; 20) Aix les Bains- 
Besancon (29/VII) km. 243; 21) Be- 
sancon-Epinal, km. 134 ed Epinal- 
Nancy (a cronometro individuale) 
km, 72, tutte e due il 30/VII; 22) 
Nancy-Troies (31/VII), km. 216; 
23) Troyes-Parigi (1/VIID, km. 180. 
Contrariamente a quanto avviene 
da qualche anno al Giro d'Italia, 
il regolamento del Tour prevede la 
concessione di un minuto di ab- 
buono al vincitore di ciascuna tap- 
pa (eccettuata quella, del resto 


brevissima, a cronometro a squa- 
dre) e di 30 secondi al secondo arri- 
vato; nessun abbuono, invece, è 
stabilito per i primi arrivati ai 
vari traguardi posti sulla vetta dei 
colli; è previsto, tuttavia, come al 
solito, un Gran Premio della Mon- 
tagna, con classifica a punti. 

Alla corsa prenderanno parte 12 
squadre di 10 atleti ciascuna: di 
queste, sette avranno carattere na- 
zionale, cioè: Francia, Belgio, Italia, 
se ci sarà, Svizzera, Olanda, Spa- 
gna e Lussemburgo; le altre cinque 
saranno squadre regionali francesi, 

Fino ad oggi non è stato reso no- 
to l'elenco completo degli iscritti e 
d'altra parte, quindi, non è possi- 
bile neppure un accenno di prono- 
stico; si deve, in ogni modo, tener 
presente che la squadra svizzera, 
della quale fanno parte Koblet, Ku- 
bler e Clerici, parte qualificatissi- 
ma per la vittoria finale. 

Vedremo nel prossimo numero 
alcune caratteristiche particolari 
del percorso. 

Domenica scorsa, intanto, si è 
svolta la terza prova del Campio- 
nato italiano su strada professio- 
nisti (Giro dell’Emilia); la magnifi- 
ca prova del vincitore Defilippis e 
quella di Gismondi, hanno fatto sì 
che i due giovani si siano inseriti 
nella schiera dei candidati alla ma- 
glia tricolore. Infatti, la classifica 
per il campionato, dopo la terza 
prova, è la seguente: Magni e Mi- 
nardi, punti 14; Landi 11; Defilip- 
pis e Gismondi, 10; Albani, Barduc- 
ci e Coppi. 9; Benedetti, Fornara e 
Monti, 8. Nelle due restanti prove, 
i giovani, dunque, avranno modo 
di consolidare la lore posizione, se, 
come stavolta, punteranno decisa- 
mente al successo. 

Francia, Belgio e Svizzera, infine, 
hanno già i loro campioni, rispetti- 
vamente in Dupont, Van Steenber- 
gen e Kubler. 


CESARE CARLETTI 


A Roma si stanno svolgendo i cam- 

pionati del mondo di ginnastica. Le 

varie squadre hanno reso omaggio 
alla tomba del Milite Ignoto. 


f 


` 
NUM. 27 
£ ~ 
% 
r - 
b; ` 
; 
$ > = 
È i | 
‘ a m á p 
P 


DOMENICA 


Guatemala: 


situazione migliorata? 


It colonnello Jacobo Arbenz, Presidente del Guatemala, ha 
annunciato le sue dimissioni nonostante — come ha detto 
alla radio — il parere contrario dei suoi consiglieri. Lo sosti- 
tuisce il colonnello Carlos Enrique Diaz, il quale avrebbe 
dettò di voler mettere fine ai combattimenti, cosa auspicata 
da tutti unanimemente. I] nuovo Presidente non sembra molto 
devoto al comunismo e si vedra se gli aiuti chiesti ed ottenuti 
da Arbenz a Mosca verranno cortesemente rinviati. E’ da tener 
presente che la incresciosa situazione, degenerata in una 
guerra civile, per fortuna con pochissime vittime, si è svilup- 
pata in seguito all’accertato rifornimento di armi e di mate- 
riale bellico in genere, provenienti da Paesi d’oltre cortina 


‘ NEL FERRARESE LO SCIOPERO PORTA MORTE E FAME 


Lo sciopero nel Ferrarese dà segni di stanchezza. Appare evidente anche ai braccianti, sobillati e minacciati 

dagli attivisti rossi, che non risolverà niente, anzj accrescera la disoccupazione e la fame, proprio per la 

morte del bestiame e la rovina del raccolto stagionale. II vero dramma è questo: molti abitanti e pochi redditi. 
Lo si ricordi nei convegni internazionali! 


« PERIMETRI VITALI » DI DIFESA IN ORIENTE E IN OCCIDENTE 


Prima dell'incontro tra Churchill ed Eisenhower fissato a Washington, nel quale i due statisti hanno studiato 
un piano per la difesa del « perimetro vitale » in Asia, M endes-France ed Eden avevano lungamente conferito 
sulla difesa dell'Europa occidentale j 


HANOI: PREZZO RICHIESTO PER LA TREGUA 


Continuano le trattative per una tregua d'armi nell’indocina. Mendes-France ha trattato direttamente con 
Ciu-En-Lai. Non si sa quale sia il prezzo che i comunisti ehiedono per segnare un armistizio. Molti ritengono 
che Hanoi sarà sacrificata. Intanto le auto ambulanze continuano a trasportare feriti 
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IL CANCELLIERE AUSTRIACO A LONDRA - 
Nella visita ufficiale al Governo britannico, il Cancelliere austriaco, 
dott. Raab, noto sopratutto come assertore della civiltà cristiana nella 
trincea avanzata dell’Occidente, è stato ospite del Cardinale Griffin, 

Arcivescovo di Westminster e Primate d’Inghilterra 


PUBBLICITA’ (per mm. di col.: ¢ 
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